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La Montedison chiude da oggi 
lo stabilimento di Massa 

La Montedison ha deciso di chiudere da oggi il suo stabilimento di Massa Carrara, 
specializzato in produzione di Psicofarmaci, insiema alla fabbrica di Linate. La 
direzione ha cosi respinto l'intervento della Regione Toscana. Evidentemente a Foro 
Bonaparte ha prevalso la linea dura. t84(A PAGINA 4) 
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M à i ORGANO BEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Mentre faide infuriano nella PC 

E ora tentano di 
mettere in sordina 

la questione morale 
Di Giulio: si illude chi pensa di.sfuggirvi - Napolitano: il PCI 
è pronto al confronto con tutta la sinistra e con i «laici» 

Non si 
tratta 
solo di 
distorsioni 

Tra le molte cose, degne di 
discussione, che si san potute 
leggere nella lunga intervista 
diCraxi al Corriere della Sera, 
una ci ha francamente sorpre
si, ed è la reprimenda contro 
coloro che attribuiscono la cri
si politica, morale e istituzio
nale anzitutto al permanere 
del sistema di potere de. Ci era 
sembrato di capire che Craxi 
(pur variando le sue formule: 
alternativa, alternanza, gover
nabilità) considerasse essen
ziale alla salute della democra
zia e al risanamento dello Sta
to un processo politico volto a 
liberarci dalla centralità de. Ed 
era da ritenere che questa esi
genza si fosse in lui di molto 
rafforzata con la grandinata 
che negli ultimi tempi ha scos
so, sdegnato e nauseato il Pae-
se.-;v.-,; :•:,-::• \:f/r. • .;,>••;-, 
':. Ora, nessuno vuol contesta

re il diritto del segretario del 
PSI di considerare errate, non 
praticabili le proposte che altri 
hanno ritenuto di avanzare 
per uscire da questa stretta. 
Sorprendente è invece che égli 
semplicemente cancelli il pro
blema. E lo cancelli indirizzan
do il discorso su altro. Egli se la 
prende con chi vuol processare 
la DC, generalizzando indiscri
minatamente e cadendo, così, 
in un errore di massimalismo è 
di velleitarismo. E chiama in 
causa l'estremismo radicale di 
sinistra e le Br. 

Polemica facile, solo che la 
questione è tutt'altra (e tutt' 
altri i protagonisti), e non ha 
nulla a che.vedere con posizio
ni estremiste o eversive ma, al
l'opposto, ha tutto a che vedere 
con la salvezza della Repubbli
ca. Ed è la questione politica, 
che noi abbiamo posto e su cui 
Craxi tace, della necessità di 
un ricambio, di una successio
ne democratica al sistema di 
potere democristiano, dimo
stratosi incompatibile con 
quell'opera di ricostruzione del 
consenso, di risanamento dette 

. istituzioni e della dialettica de
mocratica, di rinnovamento 
degli indirizzi, dei metodi e 
delle forze di governo che è ne
cessaria e impellente. > 

Tutti auspichiamo — come 
Craxi auspica — u* rinnova
mento detta DC. Ma è possibile 
che esso possa avvenire con 
questi uomini e col permanere 
di queste strutture di potere 
netto Stato e nel partito? Noi 
vediamo piuttosto il permane
re di una guerra per bande sot
to U .velo di un'unità formale. 
Ma non è questa la cosa princi
pale. Mentre la DC si rrinnova* 
dove va la situazione comples
siva del Paese? Ecco il punto. 
Non vede, tt. compagno Craxi 
— lui, il teorico della governa
bilità — che la crisi democri
stiana sta rendendo ingover
nabile il Paese? Si è fatto rife
rire ciò che è successo e sta suc
cedendo in Campania: quale 
intreccio perverso si sia stabi
lito fra la tragedia oggettiva e 
la protervia dei ^padrini» del 
sottogoverno democristiano? 
Napoli potrà attendere che la 
DC si rinnovi? 

Ci sembra impossibile che 
non si comprenda che, abbuo-
nando la questione morale atta 
DC, riducendola crisi verticale 
del .suo sistema di comando a 
una semplice questione di «di
storsione», e per di più in via di 
correzione, egli toglie forza e 
credibilità non solo atta propo
sta di alternanza ma atta stes
sa efficacia della presenza so
cialista nel governo. 

ROMA — Passata la conci
tazione dei «vertici», messe in 
un cantuccio le promesse so
lenni di misure di risanamen
to della vita pubblica, lavmag-
gioranza quadripartita sem-

ra convinta di aver trovato la 
via più semplice e conveniente 
(per sé) di risolvere la que
stione morale: quella di non 
parlarne. 

I democristiani fanno in
tendere, in questi giorni, di 
sentirsi già «rinnovati» per via 
dell'uscita da! governo di quel ; 
Bisaglia ormai indifendibile: 
e sorvolano disinvolti sull'in-
furiare della guerra per bande 
al loro interno. Uno scontro 
giunto a tal punto che il gior
no in cui anche il neo-vicese
gretario De Mita finisce nel 
mirino, tutti — a cominciare 
dagli interessati — si chiedo
no quale avverso clan demo
cristiano manovri le clamoro
se rivelazioni destinate a «in
castrarlo». 

Ma anche i partner gover
nativi della DC dimostrano u-
n'attenzione ben scarsa a que
ste vicende. Si sfugge perfino 
ai «pericoli» di un analisi se
ria, come dimostra la singola
re circostanza che nella sua 
pur ampia intervista al Cor
riere della Sera lo stesso Cra
xi cerchi di «dribblare» questi 
temi. Eppure, essi rappresen
tano oggi la questione centra

rle della democrazia italiana. 
Piccoli ha un bel parlare di 

complotti e di insinuazioni a 
proposito degli scandali che 
turbinano sul suo partito. La 
verità è che la questione mo
rale — come ha osservato il 
compagno Fernando Di Giu
lio, presidente dei deputati co
munisti, parlando a Roma 
non è enfatizzata dalle forze 
politiche, ma rappresenta un 
dato oggettivo, radicatosi nel
la coscienza del popolo italia
no e dì fronte al quale sene 
poste le forze politiche. -
. L'emergere degli scandali 

— ha notato Di Giulio — non . 
è il semplice affiorare di epi
sodi di un malcostume che 
imperversa da trent'anni. È 
invece la conseguenza di un 
fatto preciso: il sistema dell'o
mertà non regge più. Brecce 
vaste si sonò aperte, attraver
so le quali il Paese può scorge
re i guasti provocati dall'asfis
siante. ragnatela di potere 
creata dalla DC. 

È questo che ha fatto'na
scere la questione morale nel
la coscienza della gente. 

Ecco perché — ha conluso 
Di Giulio — quelli che pensa
no di potervi sfuggire con ma
novre di piccolo cabotaggio o 

\,. - an. e. 

SEGUE IN SECONDA 

Gli sviluppi dell'operazione antiterrorismo a Napoli 

Presi altri tre di Prima linea 
Smentito Marco Donai Cattin 

Due feriti tra i fuggiaschi della sparatoria nel centro cittadino - Il padre di Roberto Sandalo: «La famiglia Donat Cattin ha visto 
il figlio a Pasqua del 1979» - L'«assenteista garantito» sarà estradato? - Le reazioni a Parigi per l'arresto del terrorista 

- : . . ' . Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Venite a Napoli! Aiutatemi. Sono allo stremo», 
cosi aveva detto tre giorni fa ai propri genitori Marco Fagiano, 
nel corso di una drammatica telefonata. Ed i suoi genitori sono 
venuti a Napoli, senza sospettare che la comunicazione era 
stata intercettata e senza sapere che la Digos di Torino li stava 
seguendo. Il commerciante di Bussoleno con la moglie non 
aveva pensato solo al figlio: aveva portato anche soldi, indu
menti e roba da mangiare per la sua compagna, Federica Melo
ni, conosciuta con il nome di battaglia di «Alice», negli ambienti 
del terrorismo. E questo li ha traditi. Piero Fagiano e sua 
moglie sono finiti infatti in carcere sotto l'accusa di favoreggia
mento, mentre sul loro capo pende l'accusa ben più grave di 
associazione sovversiva. .'" 
' Il codice italiano non punisce il genitore che aiuta il figlio, ma 
quando questo «aiuto» viene esteso a persone estranee, scatta il 
provvedimento penale. E, beffa del destino, sono stati proprio i 
genitori di «Luca» a permettere l'arresto del terrorista e della 
sua compagna. Infatti la Digos torinese e quella napoletana 
sapevano perfettamente fin dalla sera di venerdì l'ora ed il 
luogo dell'incontro. L'unica cosa che gli agenti non sapevano 
era che assieme ai due sarebbero arrivati sul luogo dell'appun
tamento anche altri quattro terroristi (poi sfuggiti alla cattura 
dopo una drammatica sparatoria nel cuore di Napoli); un'ope
razione che doveva essere rapida e tranquilla ha rischiato quin
di di tramutarsi in una strage. 
- Gli inquirenti intanto stanno cercando di capire perché aùa 
«riunione di famiglia» si erano presentati anche quattro estra
nei. • _.'.,' 

L'ipotesi più attendibile è che i terroristi avessero una base 
nella zona di Montesanto, duramente colpita dal sisma, e che 
questa base dovesse essere evacuata perche collocata in uno dei 
tanti edifici pericolanti abbandonati dalla gente. Stavano fa
cendo, insomma, un vero e proprio trasloco. Seguendo questa 

Vito Faenza 

SEGUE IN SECONDA Marco Fagiano 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Non è vero che Marco Donat-Cattin vide sub-
padre l'ultima volta nel 1978: è quanto sostiene, in una dichia
razione fatta da Torino alVANSA, Ovidio Sandalo, il padre del 

.terrorista pentito Roberto Sandalo. «Mi spiace e sono addolora
to per la famiglia Donat-Cattin — è detto nella nota — ma non 
corrisponde a verità quanto afferma Marco nel suo memoriale 
dato a "Liberation" dove dice "Vidi l'ultima volta mio padre a 
Finale Ligure nel 1978". Questo non è vero—prosegue Ovidio 

' Sandalo — ha visto suo padre, sua madre e suo figlio Luca a 
Pasqua nel 1979; guidò anche l'Alfetta 2000 di suo padre nel 
suo ritorno a Chiavari. Sarà competenza della magistratura 

«•+<**•* le 

Sembra che stia cadendo un altro velo dei molti che hanno 
protetto in questi anni Marco Donat Cattin e la sua attività nei 
gruppi eversivi. Una militanza ben diversa da quella di molti 
altri suoi «compagni» come ad esempio Marco Fagiano, arre
stato sabato a Napoli. " \r ' 

7 L'adolescenza e la giovinezza di-Marco Donat Cattin e di 
Marco Fagiano vanno di pari passo con gli ultimi cinque anni 
del terrorismo. Entrambi, infatti, cominciano a militare nelle 
formazioni armate nel 1975-76, il primo ventiduenne, il secon
do che aveva ancora da compiere diciassette anni. Sono due 
figure-simbolo dell'eversione, con pochi punti in comune e abis
sali differenze. Entrambi sono torinesi e cominciano qui la loro 
«pratica di lotta» che si estende-poi, con gli anni, in tutte le 
maggiori città. 

Marco Donat Cattin proviene da una famiglia ricca, potente, 
che ha saputo fino al maggio scorso metterlo al riparo da 
scomode «indiscrezioni» giornalistiche, da imbarazzanti indagi
ni, da improvvisi blitz contro il terrorismo. Gli ha consentito 
una vita «normale» fino a sei mesi fa e una comoda latitanza 
fino all'altro ieri. Egli stesso nel memoriale pubblicato da «Li
beration» afferma di «aver sempre circolato» con i suoi docu-

: Massimo Mavaracchio 
."..."'" SEGUE IN SECONDA 

La domenica prima di Natale, ad un mese dal terremoto f 

Napoli, la forza di tirare avanti 
«•«»»»»nns»ajBjBBBBBBj>ajBjainaBaBa^ 

Mille bancarelle, tanti abeti invenduti - Il sindaco Yalenzi: «La nostra città è ferita, non è morta» 

Sfollati napoletani in parti 
lamento d*Ì'inag»Wtà 

per 
loro 

Dai* nostra rtdwlonf 
NAPOLI — «Napoletani, 
fate cornei parigini: mettete
vi in fila per vedere Woody 
Alien». L'appello pubblicita
rio suona beffardo, sarcasti
co, dai muri della città e dal
le colonne dei grànuli «Fare 
come i parigini»: è una paro
la! Napoli, alla vigilia del 
Natale, ha l'aspetto di una 
città triste e sconfortata. 

Il 23 saranno trenta giorni 
dalla scossa, da quell'evento 
che, ormai è chiaro, è desti
nato a segnare uno spartiac
que decisivo nella storia mil
lenaria della crtO. 

Voglia di divertirsi non ce 
n'è. Spessa non c'è neanche 
la possibilità di farlo. La 
vendita degli abeti, organiz
zata ogni anno in mille ban
carelle ambulanti, langue 

penosamente. Almeno cin
quantamila persone non 
hanno neanche dove metter
lo l'albero di Natale, perché 
non hanno più una casa. 

Allo stadio San Paolo le 
squadre dell'Avellino e del 
Catanzaro hanno giocato nel 
freddo e nella solitudine. Ap
pena qualche migliaio di sta-
kaoowti del pallone hanno 
fatto da contorno al derby 
delle provinciali del Sud. Ad 
Avellino, dove il campo è i-
nagibile, la società ha stac
cato venti biglietti. Neanche 
uno di più. E i dodicimila ab
bonati alla passione domeni
cale per i «lupi» sono rimasti 
in gran parte sotto le tende, 
nelle roulotte*, nei prefab
bricati delT Irpinia devasta
ta. 

Di «botti», poi, neanche a 

parlarne. Maledetti ogni an
no per il carico di vittime che 
si lasciano dietro, quest'anno 
potrebbero essere una vera e 
propria mina collocata sotto 
le fondamenta dei palazzi 
che scricchiolano alla più 
piccola vibrazione. Sono 
consentiti solo stelline e ben
gala: per chi esagera c'è l'ar
resto. 

Intendiamoci: non che il 
Natale non si veda. Ma al 
50%. Al SO per cento sono gli 
incassi delle sale cinemato
grafiche rispetto al Natale 
19, al 50% il commercio dei 

regali di fine anno. Ieri ai ne
gozianti era permesso di re
stare aperti. Ma metà delle 
saracinesche erano abbassa
te. E il fiuto dei commercian
ti, si sa, è più preciso di ogni 

. statistica. 

Isole di felicità pare che ne 
esistano ancora. Si vocifera 
di costosissime feste organiz
zate nei quartieri alti per e-
sorcizzare la paura del terre
moto. Ma non è questa parte 
della città a tirare l'altra. È 
l'esatto contrario. 

Ieri mattina, mentre a 
piazza Municipio si racco
glievano mesti e diffidenti i 
primi capifamiglia che han
no accettato di trasferirsi 
nelle case trovate da Zam-
berktti sul litorale domizia-
no, a qualche metro di di-. 
stanza veniva transennato ed 
isolato uno dei palazzi più 
antichi e belli di Napoli, pro
prio di fronte al teatro S. 
Carlo. Èin pericolo perfino il 
robusto e quadrato Maschio 
Angioino, «imbolo della città 
e suo orgoglio. 

Così, nella lotta ingaggia
ta fin dal primo giorno tra 
ottimisti e pessimisti, adesso 
sembrano questi ultimi ad a-

' vere la meglio. Forse è stato 
il crollo dell'Albergo dei po
veri l'evento che ha fatto pre
cipitare la situazione. Dopo 
di allora le cose sono andate 
peggiorando. ' ~ Centodieci 
strade sono state chiuse al 
traffico per il dissesto dei pa
lazzi; i tecnici, nel dubbio, 
dichiarano inagibile qualsia
si palazzo desti preoccupa
zione; l'intellettualità citta
dina, già lanciata sui temi 
del futuro e della ricostruzio
ne, sembra aver preso atto 
con mestizia che è ancora 

Antonio Polito 

SEGUE IN SECONDA 

Parla il padre di due tossicomani, dopo la manifestazione del PCI a Verona 

«A viso aperto contro reroina» 
Dal nostro inviato 

VERONA — «Sono operaio 
marmista, con 33 anni di lavo
ro sulle spalle, e da tre anni 
lavoro per gli spacciatori. Lo 
scriva». 

Sergio Minutelli, padre di 
due giovani eroinomani che 
oggi devono vivere in clande
stinità per non essere uccisi 
dal racket della droga, raccon
ta con calma, seduto a un tavo
lino di un bar, la sua esperien
za. Che non è né eroica, ne sor
dida, né esemplare. È una sto
ria come tante, ormai, a Vero
na. Attorno, nel centro della 
citta, decine di comunisti stan
no discutendo del successo, 
politico e numerico, della ma
nifestazione promossa dal PCI 
sabato pomeriggio contro la 
criminalità organizzata e gli 
spacciatori di morte. Nel cor
teo c'era anche Minutelli, che 
pure non è affatto comunista: 
«Una bella manifestazione, so
no davvero grato che l'abbia-

• no fatta, era ora di sensibiliz
zare l'opinione pubblica». Poi 
racconta a lungo, e quel che 
dice riassume più di tante ana
lisi lo scopo e il valore civile, 
politico della lotta iniziata dai 
comunisti a Verona, città alla 
quale la criminalità organizza

tiva sta come il terrorismo dif
fuso sta a Padova. • 

Signor Minutelli, perchè di
ce dì «lavorare per gli spaccia
tori»? 

«E tutti i miei soldi dove 
vanno? I figli sono nascosti, 
via da essa, e devo pure aiutar
li, no? Prima hanno venduto 
tutto quello che c'era in casa 
per comperarsi le dosi; tutto 
quello che valeva più di 5 nàia 
lire: gli oggetti d'oro, poi l'au
to, il motorino, la bici, la TV, i 
gubbini, persino gli stivaletti. 
Sono vedovo, in casa non c'è 
più niente, né cose né persone, 
è una tomba. Adesso poi mi ar
rivano multe da pagare, debiti 
contratti, parcelle di avvocati 
per i processi, per i piccoli fur
ti che compivano. Ormai le 
iatture le butto via, non ho più 
una lira, è un anno che non 
pago neppure l'affitto. Quel 
poco che ho™ anche nascosti i 
miei figli hanno pure bisogno 
di mangiare, di vestirsi, no?». 

Quanti figli ha? 
•Due, Stexano che ha 21 an

ni e Lorenzo che ne ha 18. Il 
primo faceva il vetrinista e il 
secondo studiava all'Agrario». 
' Sono drogati tutti e due? 

«SL Sono partiti con lo spi
nello. Poi c'è stata una mano

vra sporca, la droga leggera è 
stata tolta improvvisamente 
dal mercato ed è arrivata l'e
roina. L'hanno fumata, l'han
no annusata. Infine si sono bu
cati». 

«Me ne sono accorto all'ini
zio del *7S, ma durava da un 
anno. È suuxs*u con Stefano: 
lavorava, aveva la ragazza, la 
macchina, tutto pareva nor
male. Ma una sera è crollato, 
"papà aiutami, portami all'o
spedale". Ho saputo che era e-
roinomane quella notte al 
pronto soccorso. Dopo, ho cer
cato di aiutarlo, di tirarlo fuo
ri; l'estate siamo stati al mare 

Al ritorno ho trovato 
una nuova 
non era più lui, teneva la camicia con le 
ho capito subito, 
braccia bucale». 

Hanno tentato di uscirne? 
«St sjnsao, n più giovane è 

stato fuori sei mesi in una co
munità e a lavorare; ma non è 
servito, si resiste un mesi 
mesi, dentro e fuori gli 
dali, poi ci si ricasca*. 

Chi gli dava la droga? 
«Amici, dicono i miei figli. 

Amici che ora hanno tentato 
di 

Quando? 
•Si 10 settembre scorso sento 

del rumore sotto casa, corro 
giù e trovo Stefano in coma 
profondo, con una ferita alla 
testa, arrivo in ospedale in 
tempo per un pelo. Overdose, 
dicono i medici, ma per me è 
tentato omicidio. Perché? Per
chè otto giorni dopo, appena 
uscito dall'ospedale, tentano 
di ucciderlo travestendolo con 
un'automobile. Femore frat
turato in tre punti, e se un ra
gazzo non to spingeva da parte 
M pigliavano in pieno. L'auto è 
quella usata da un/ 

Perchè hanno tentato di uc-
dderlo? 

«Peri debiti accumulati con 
gli spacciatori; forse avevano 

na col compito di venderla e li 
con qualrhe bu-

aveiidereledosi 
f i s i illst. ed allora le usano 

Cse. A Stefano è cavitato e 
trcunwilato mfflsrtdi debi-

ti». 
Ma dopo l'incidente Stefano 

non ha denunciato ntasuno? 
•Non ha fatto nomi, no. Tan

ti ragazzi, come mio figlio, so
no terrorizzati. Gli spacciatori, 
quelli veri, li minacciano di 
uccidere non solo loro, ma an
che i genitori. E forse hanno 
anche paura di restare senza 
droga». 

E l'altro figlio? 
«Negli stessi giorni di Stefa

no, anche Lorenzo è stato mi
nacciato di nMrte, per il terro
re M è ricoverato in ospedale 
otto giorni, poi è scappato di 
casa per nasronriViiri, ancora 
oggi non so dove sia. Anche 
Stafano è lontano, lo tengo na
scosto per paura che me lo am
massino. Da quel giorno non 
usa più la droga. Vado spesso a 
trovarlo, ho u dovere di aiu
tarlo. Un tnsskuHisnf non è 

•'• E fl debito con gU spacciato
ri? 

«Indirettamente hanno mi
nacciato «"M X̂* me. Ma cosa 
vuole™ Tutto quello che posso 
lo do ai miei figli e continuerò 
a farla Paura non ne ho, or
mai la mia vita è peggio di una 
condanna aU'ergaatoio, non so 
più quando mangio, la notte 

Mtchafa Sartori. 
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•sTBt-TOMNO — Un attacco di 
surra. 

» 

La Roma sempre in testa: 
cresce M suo vanteggio 

La Roma ha aumentato il suo vantaggio in testa aDa classifica 
di serie A. Approfittando del mezzo passo falso ddl'Iater che 
allo stadio Meazza non è «tata in grado di andare oltre il 
pareggio contro un lanciatissimo Torino, la squadra di Lie-
dhobn ha raddoppiato i suoi punti di vantaggio sulle inunediate 
inseguitricL Dietro la squadra della capitale ci sono sempre 
l'Inter e la Juventus che pare aver superato le difficoltà che 
aveva incontrato nelle prime giornate di campionato. Da due 
domeniche infatti ì bianconeri vincono segnando 4 goL Ieri è 
toccato all'Udinese subire la «regola del 4* della Juventus. lì 
Bologna si è aggiudicato il «derby dell*Appestino» battendo la 
Fiorentina, mentre l'Avellino è tornato in campo dopo il terre
moto sconfiggendo il Catanzaro sul neutro di Napoli. 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Era stata prean
nunciata una «bomba», è ar
rivato un petardo. O forse è 
più esatto dire che il botto 
neppure c'è stato. Il «memo
riale» di Marco Donat Cattin 
— varcata la frontiera con 
largo anticipo sul suo esten
sore, tuttora rinchiuso nel su
percarcere militare Fresnay 
— non ha fatto sobbalzare 
alcuna poltrona^ ni tremare 
alcun palazzo, e. neppure ha 
apportato apprezzabili novi
tà sul piano strettamente giu
diziario. Acqua fresca, in
somma. O meglio: acqua pu
trida, un insieme di conside
razioni troppo scontate e ge
neriche. ma soprattutto trop
po lontane dalla tetra realtà 
dei sette omicidi imputati a 
chi le ha scritte, per non ap
parire a tratti il grottesco 
prodotto di una impossibile 
autodifesa. 

Sabato mattina al Palaìs 
de Justice, circolava una bat
tuta: «Donat Cattin è salvo: il 
reato di assenteismo non pre
vede Vestradlzione». Di que
sto solo, infatti, il figlio dell' 
ex vice segretario della DC si 
è dichiarato colpevole: assen
teismo. Tutto il resto non é 
che complotto, menzogna, de
lazione interessata. , 

Qui a Parigi, comunque. I' 
opinione pubblica non sem
bra disposta a concedere al 
«caso Donat Cattin» molto 
più, appunto, che qualche 
battuta. Ieri, come sempre di 
domenica.; i quotidiani non 
sono usciti. Ma già sabato — 
con la sola eccezione di Libe
ration che, a titolo di docu
mento. pubblicava il «memo
riale» — quasi tutti i giornali 
hanno relegato la notizia del
l'arresto del capo di Prima 
Linea nelle pagine interne. 
Solo Le Figaro ricordava i le- ' 
gami, già precedentemente e-
mersi in occasione degli arre
sti di marzo e di luglio, tra le 
formazioni terroriste italiane 
ed il gruppo di «Action dire-
cte». Per il resto, poco più di 
un sommario riepilogo dei 
fatti, compreso quel «proces
so a Cossiga» che — così al-
legramenme scrive il quoti
diano filosocialista le Matin : 
— fu voluto dai comunisti. 
da poco tornati all'opposizio- \ 
ne, per far cadere il governo. 
Ora se ne riporterà — e pro
babilmente in termini ancor 
più stringati — il 29 dicem
bre, allorché Marco Donat 
Cattin. stando almeno ad una 
decisione ufficiosa ma data 
per certa, comparirà per la 
prima volta ai fronte alla 
Chambre ttaccusation. 

L'Italia è lontana. Il terro
rismo i lontano. «Action di-
recte». pur avendo messo a 
segno parecchi attentati (cla
morosi quelli air aeroporto 
nel!'estate scorsa e quello del 
18 marzo contro il ministero 
della Cooperazione) è ancora 
considerata un fenomeno 

Massimo Cavaffini 

SEGUE IN SECONDA : 

D 
MaJettì 

èrieatrmto 
n Italia 

ROMA— Il generale Giana-
detto Maletti è rientrato in I-
taha dal Sud Africa. L'ex ca
po óelTUfTicio D del SID sa-
rebbe nella capitale, come e-
alì stesso ha dichiarato, da 
* ÈSrSren-. 

la notizia del 
ritorno si sia appresa solo 

ieri; Maletti infatti £ indiziato 
di reato per il trafugamento 
dei fasacofi del SID rigaar-
daati i presunti illeciti traffici 
del generale Raffaele Gftsdi-
ce, ex comandante della 
Guardia di Finanza, e dovreb
be quindi comparire davanti 
al sostituto procuratore della 

che dirige riachiesta suITomt-
òdtodeTgknalista Miao Pe-
outeHi, direttore defla rivista 
«OF» che pabbocò i fascicoli 
del SID relativi ano scandalo 
dei petroli 11 genti ale Malet-
ti ha aggiunto di non sapere 
ancora quando incontrerà il 
•agistiato e di non poter par
lare coni giornalisti «delle co-

rilevare che se 
a saagistiato, sulto base degli 

raccolti, tra-
Pavviso di reato in 

i e propria inm immarione, 
laktti scatterebbe l'ar

resto obbugatorio. 



PAG. 2 l'Unità VITA ITALIANA Lunodì 22 dicembre 1980 

dalla prima pagina 
Tentano 

con furbeschi rinvìi, si illudo
no. L'esigenza di un risana
mento radicale, di un effettivo 
rinnovamento, è centrale per 
l'avvenire del Paese. 

La maggioranza e il gover
no, divisi al loro interno e re
ciprocamente sospettosi, sem
brano invece sempre più ten
tati dall'idea di una chiusura 
a rìccio. Il concetto che non vi 
sarebbero alternative al qua-
drìpartito — se non le elezioni 
anticipate — e che perciò bi
sogna tenerlo lontano dai pro
blemi, è diventato una specie 
di leit-motiv negli interventi 
dei principali leader della 
maggioranza. 

A tal punto che anche i li
berali hanno ritenuto di dover 
richiamare Forlani ai fatti. 

È noto che Io stesso Craxi, 
nella sua intervista di ieri, non 
aveva evitato di lanciare in so
stanza ammonimenti di que
sto tipo, accompagnandoli al
l'osservazione, riferita alla 
proposta politica avazata dal 
PCI, che per dar corpo ad un' 
alternativa di governo biso
gna giungere a definire una 
maggioranza parlamentare. 
«Possiamo assicurargli — ha 
risposto il compagno Giorgio 
Napolitano, della segreteria 
del PCI — che il problema 
non ci sfugge e che lavoriamo 
con quell'obiettivo. Sappiamo 
bene, egualmente, che si trat
ta di concordare tra forze di
verse contenuti e obiettivi di 
un'azione di governo rinnova-
trice e di verificare le condi
zioni a cui è possibile una col
laborazione». 

Ma i! PCI — ha aggiunto 
Napolitano — è pronto a 
«confrontarsi su tutto ciò con 
tutte le forze di sinistra e di 
democrazia laica e, in primo 
luogo, con il PSI», per verifi
care le possibilità di «avvici
namento e di convergenza tra 
le posizioni programmatiche 
e politiche anzitutto dei due 
fondamentali partiti della si
nistra, partendo dai proble
mi»: la moralizzazione della 
vita pubblica, riforme e fun
zionamento delle istituzioni, 
ricostruzione e sviluppo del 
Mezzogiorno, governo dell'e
conomia. (Proprio ieri il so
cialista Seppia ha criticato il 
governo su quest'ultimo pun
to, lamentando il persistente 
ricorso a politiche congiuntu
rali che finiscono per aggra
vare i problemi anziché risol
verli). 

Si tratta di vedere — ha 
concluso Napolitano — se nel 
PSI e in altre forze «si mani
festa la stessa volontà di con-

- fronto unitario tra tutti i par-
. titi di sinistra e laici, e di im

pegno effettivo su temi scot
tanti di risanamento e rinno
vamento; se si manifesta la 
stessa consapevolezza ' dell'e
sigenza pressante, per il con
solidamento delle istituzioni 
democratiche, di porre fino in 
fondo la DC di fronte alle sue 
responsabilità e di dare al 
Paese una nuova guida politi
ca». 

Un'esigenza indilazionabi
le nel momento in cui si avver
te nel Paese «una nuova e dif
fusa coscienza—ha dichiara
to Lucio Magri, segretario del 

È morto 
il compagno 

Amleto 
Farina 

MILANO — Stroncato da 
un male incurabile, è morto 
ieri a soli 59 anni il compagno 
Amleto Farina, presidente del 
Consiglio di zona 9 (Niguar-
da). 

Il compagno Farina si era 
iscritto al PCI nel *46, subito 
dopo essere tornato dalla pri
gionia in Unione Sovietica. 
Fu animatore del circolo dei 
Pionieri, fondatore e presi
dente del circolo culturale A-
cbille Ghiguone. Per lungo 
tempo funzionario óclVUnità 
e dì Vie Nuove, era responsa
bile del mensile di quartiere 
L'Eco di Niguarda. 

Attivissimo in tutte le ini
ziative politiche e culturali 
della zona, si era conquistato 
grande popolarità anche fuori 
del partito 

I funerali del compagno 
Farina avranno luogo nella 
giornata di domani, martedì, 
in un orario ancora da stabili
re. 

La nuffic i risii e i panati tatti aaaac-
daao la «compara dd i 

SIGISMONDO AMLETO 
FARINA 

e Mtaacroooo lire 100.000 per 
MJak*.. 
Miaao. 22 dicembre I9S0. 

I coa^aati della sezioac RigoMi ài Ni-
faarda (Mila*»), addolorati per b pre-
aniaia scampana ed iaterprai dei tea-
tintati di stima di tatti i dttadìai rieor-
daao fc doti di amanita, di anpeno erri
le. di dedizione al partito ed atta caasa 
dei lavoratori del compagao 

AMLETO FARINA 
la qaeato triste momento soao vfciai aHa 

t compagna Ine» e ai fiali Boris e 

Miaao. 22 dicembre I9M. 

dolorala 
idei tao 

a acme della drudi-
9 prof oaéaaatate ad-

la prematara scom-

AMLETO FARINA 
ad Cnaaiajio di aoaa 

> piofoado cordogho alla fami-
i e al fartito co-manta Hafiaao, ri-

caréaadola fìgara dello accanano per 
lajajgtidiaaac àrseaeaaec opera svolta 
aaariaaercaK della comaaita. 
Mwmo, 22 dicembre IMO. 

PdUP — della necessità di 
porre fine al regime democri
stiano». Il vertice do continua 
a macinare promesse di rinno
vamento, e ha l'impudenza di 
agitare le dimissioni di Disa
gila — lo ha fatto ancora una 
volta Piccoli — come una 
bandiera. In realtà, sono mol
ti tra gli stessi de a mostrare 
un profondo scetticismo sulla 
consistenza di tante, troppe 
dichiarazioni di «buone inten
zioni». Ha detto ieri (al Cor
riere della Sera) l'andreottia-
no Scotti, ministro per la 
CEE: «Ogni tanto in nome del 
rinnovamento vedo esplodere 
nella DC i nostri amici peo-
nes. Poi dopo la gloria di un' 
intervista o di un comunicato 
arriva un fischio che li mette 
tutti in fila. La verità è che 
non c'è lo sfascio ma una de
cadenza continua». 

) :• Presi 
ipotesi i carabinieri, anche lo
ro sulle tracce di Marco Fa-
fiano e di Federica Meloni, 

anno arrestato ieri a Caserta 
tre presunti terroristi, Luigi 
Gucchierato di 30 anni, ope
raio della Pierrel di Capua e 
delegato di reparto dello sta
bilimento, Maria Rosaria 
Frangipane, di 18 anni, stu
dentessa di Caserta, ed Ar
mando De Matteis, anch'egli 
studente dello stesso istituto 
della ragazza, ma abitante a 
San Marco Evangelista, sem
pre in provincia di Caserta. 

La Frangipane ed il De 
Matteis — che hanno confes
sato la propria appartenenza 
a Prima linea, sono stati subi
to interrogati dal magistrato 
al quale avrebbero fornito un 
ampio quadro dell'attività 
della «cellula» casertana di 
PL che stava nascendo — si 
sono incontrati con Fagiano 
nell'androne di un palazzo ed 
avrebbero avuto in consegna 
del materiale propagandistico 
ed alcuni documenti, materia
le da trasportare lontano dal
la casa lesionata. Appena ri
cevuto il carico hanno fatto ri
torno a Caserta, sempre se
guiti dai carabinieri che da 
tempo erano sulleloro tracce. 
Marco Fagiano e Federica 
Meloni quindi si sono diretti 
verso la piazza di Montesan-
to, nei pressi della stazione 
della metropolitana, dove a-
vevano appuntamento con i 
genitori del Fagiano e altri1 

3uattro terroristi. Tutti e otto 
ovevano poi andare a pranzo 

in un ristorante della zona, 
ma l'intervento della Digos ha 
interrotto il programma. 

I carabinieri intanto fanno 
capire che sono stati identifi
cati anche i quattro sfuggiti 
alla cattura dopo la sparato
ria. 

Sul resto delle indagini ven
gono forniti pochi altri rag
guagli: viene data per certa la 
presenza a Napoli di un altro 
«big» di Prima linea, Nicola 
Solimano, ed è stato confer
mato che Marco Fagiano era 
nella nostra città da una qua
rantina di giorni. Addirittura 
potrebbe essere stato lui l'i
deatore del documento di PL 
sul «terremoto» 

II gruppo inóltre stava pre
parando un'«azione», presu
mibilmente una rapina da ef
fettuare ieri, domenica, gior
no in cui le banche sono chiu
se, ma i negozi sono aperti e 
fanno (specie i grandi magaz
zini) grossi incassi II gruppo 
terroristico avrebbe anche ef
fettuato una rapina all'agen
zia del Banco di Roma di via 
Manzoni, ma il colpo, avve
nuto agli inizi di dicembre, a-
vrebbe fruttato pochi soldi. 

Quindi, rimasto senza sol
di, senza l'appoggio delle basi 
(o perchè scoperte dalla Digos 
in precedenti azioni, o perchè 
dislocate in stabili pericolan
ti) Marco Fagiano ha telefo
nato alla famiglia per chiede
re aiuto. 

Torino 
menti. Il «sempre» è bene in
tenderlo fino a maggio, poi
ché ai poliziotti parigini ha in
discutibilmente - presentato 
documenti falsi Eppure ave
va un nome di battaglia «Al
berto» che ha tracciato una 
scia di sangue indelebile: la 
magistratura sta indagando 
su di lui per sette omicidi. 

Marco Donat Cattia era, 
insomma, un «garantito» per 
usare «a termine caro alTau-
tonomia. C^traddiccudo sin
golarmente la rtrsioac del 
«movimento» verso queste fi
gure di giovani bea*, fl «ga-
rantito» è divenuto aao dei ca
pi di Prima Linea. O fona lo è 
diventato proprio per la «ga
ranzie» cb« poteva otTrire, per 
la sicurezza che fino a quando 
non fosse facce sto Firrepara-
bue, come è avvenuto a pri
mavera, egli avrebbe potuto 
agire e muoversi indisturbato. 

Marco Fagiano, invece, no
nostante sia latitante da sem
pre non ha avuto l'iavestitara 
del capa Del killer forse, del 
«manovale», tua eoa del diri-

CtcETaatoa 
sa Valle di 

che sfornerà deciac dì 
ti terroristi. Non è 
ricca, i soldi fùùscono tatti ia 
Alta valle, dove c'è il tarisaao, 
lo sci, mentre ia basso le fasai-
glie vaaao per lapiè aei casa-
pi, nelle piccole «coito» o fee-
ao i peadolari eoa Torneo. 

Fagiano fa subito identifi
cato durante aaa deOa aaa 

deponiti detTAiianda traavia-
ria torinese nella notte tra il !• 
e 0 2 giugno 1977. Rieecl a 
scappare, ma Q suo nome, 
contrariamente a qaeDo di 
Donat Cattin che fona ara 

anche presente in quell'atten
tato, comparirà in molte occa
sioni durante questi anni. Nel 
febbraio 1978 a Napoli quan
do è arrestato il suo grande 
amico Stefano Milanesi; a Fi
renze nel luglio 1979 dopo la 
cattura di Nicola Solimano, 
come lui latitante dall'atten
tato alle Tranvie di Torino; a 
Milano nel corso delle indagi
ni sull'omicidio Alessandrini 
per il quale è stato colpito da 
mandato di cattura. 

La sua latitanza è una spe
cie di rumorosa peregrinazio
ne, da una città all'altra, ospi
te di «compagni» tutti impli
cati in gravi episodi di terrori
smo. A Torino torna di rado: è 
oramai «bruciato», molti lo 
conoscono anche con il suo 
nome di battaglia «Luca», ha 
una condanna a 6 anni e 6 
mesi per banda armata e altri 
due processi per l'omicidio A-
lessandrini-e per il ferimento 
di Bruno Diotti, dal quale sa
rà poi assolto per insufficien
za di prove. Marco Donat 
Cattin, per sua stessa ammis
sione, a Torino sta invece be
nissimo. Partecipa a molti at
tentati, organizza riunioni, e 
fa carriera. 

I due si erano avviati insie
me sulla strada del terrori
smo, come affermano nume
rosi pentiti (Roberto Sandalo, 
Fabrizio Giai, Massimo Li-
bardi, Massimiliano Barbie
ri): nel 1976-77 le armi delle 
«squadre» usate per compiere 
attentati venivano alla fine 
consegnate sempre ad un ele
mento di spicco dell'organiz
zazione: Donat Cattin, Fagia
no, Solimano e la Ronconi. 

Ma Donat Cattin va oltre. 
Nel settembre '76 organizza 
addirittura una riunione a ca
sa sua. Eppure dovrebbe esse
re tenuto d'occhio: è un «du
ro» di Lotta continua, poi en
tra ed esce in «Senza tregua», 
le sue assenze dal lavoro (ag
giunto di segreteria in Provin
cia, dove è entrato prima del
l'avvento delle Giunte rosse) 
coincidono con le date di at
tentati gravissimi, come il 12 
marzo 1977 quando viene as
sassinato il brigadiere di PS 
Giuseppe Ciotta. E «Senza 
tregua» non è il «luogo di di
battito» che Donat Cattin 
vuol far credere nel suo me
moriale. Nel marzo 1977 quel 
giornale scrive: «Non c'è dub
bio che ormai nei momenti 
più alti la guerra è. una realtà 
palpabile; non c'è dubbio che 
la tendenza complessiva dello 
scontro in atto sia ormai quel
la». 

Nonostante il comune in
gresso nel partito armato, Do
nat Cattin, «il garantito» arri
va a partecipare al gruppo di 
fuoco, al comando, all'esecu
tivo nazionale, mentre Fagia
no si ferma al «gruppo di fuo
co», alla macelleria. Uno può 
circolare con i propri docu
menti, l'altro deve nasconder
si. Di Fagiano si parla spesso, 
su Donat Cattin mai una de
nuncia, un rapporto, una in
chiesta consentono di dare 
corpo e ufficialità alle voci 
che, anche all'internò della 
DC piemontese, circolano con 
insistenza. 

C'è evidentemente chi «fa 
barriera» attorno alla figura 
del figlio di un prestigioso lea
der politico. Ad esempio fl 
giorno dopo l'attentato che è 
costato la latitanza a Marco 
Fagiano, Donat Cattin spari
sce dal suo posto di lavoro. 
Non torna ne a giugno né a 
luglio, sebbene su di lui non ci 
siano provvedimenti né iden
tificazioni. Alla provincia 
Siungoao dapprima richieste 

i malattia, poi richieste di a-
spettativa per «gravi motivi». 
Nei mesi scorsi se ne parlò 
molto, anche da parte di alcu
ni esponenti de vittime di at
tentati 

Le firme che accompagna
vano alcune di queste richie
ste di aspettativa non erano 
lampantemente di pugno di 
Marco. Forse qualcuno aveva 
interesse a nascondere quali 
fossero i «gravi motivi». Le ri
chieste di aspettativa erano 
portate alla Provincia da Gra
ziella Palennhi allora segre
taria di Celeste Martina, uo
mo* di punta torinese della 
corrente de Forze Nuove che 
faceva capo a Carlo Donat 
Cattin. La Palermhi quest' 
anno era candidata per la DC 
al Cornane di Torino, ma non 
è stato eletta. Cosi chi he ave
va la veste non indagò mai su 
quella strana sparizione, aé il 

ito che cooduceva 1' 
su «Senza tregua» 

ricevette mai uà rapporto su 
Marco Donat Cattin. Egli ora 
scrive che ia quella occasione 
«praticò l'asecnteisroo». Una 
strana forma di assenteismo, 
garaatito e coperto da com
piacenti silenzi. 

Parigi 
marginale nella vita politica 
fremette. La sinistra (o tono-
valuta, la «fero» lo utilizza 
per dare fona aé urna politica 
d'ordine — idi onesti giorni 
il varo della cosiddetta •leg
ga Peyrefttte» — che ka in 
reaitè ben altri obiettivi. Nel 

ma fenomeno o-
tteao: Italiano e tedesco, fhn 
aoualcne annofa. Oraesdu-

itaHano. Cose di 

mi '£mVÌ 
d si chiede 

in occaskme di 

terroristi trovino m 
affermo 

Niente affatto. E osalo 
noi presunsi terroristi Italia 
ai — Olga Girono. ~ 

Enrico Bianco — che. il 28 
marzo scorso, furono arresta
ti a Tolone ed a Parigi nel 
corso di una retata contro 
«Action directe». Se la giu
stizia francese li riterrà cor
responsabili della rapina di 
Condi sur Escaut (tre miliar
di destinati ai salari dei mi
natori sottratti alle casse del
ta tesoreria regionale della 
regione di Vallencennes) do
vranno fare concretamente i 
conti con la prospettiva della 
ghigliottina. Tanto, Infatti, la 
legge francese prevede per il 
reato di rapina, compiuta o 
soltanto tentata. 

Ed in quanto partecipi del
le iniziative di «Action dire
cte», cioè di un'organizzazio
ne terrorista, verranno giudi
cati dal tribunale — «specia
le» a tutti gli effetti — per i 
reati contro la sicurezza dello 
Stato. Quanto basta, insom
ma, per rimpiangere di non 
poter rispondere, davanti alta 
giustizia italiana dell'omici
dio dell'on. Moro e del mas
sacro dei cinque uomini delta 
sua scorta. •'.•-••.' .-• • • 

Un rischio analogo, tra V 
altro, potrebbe correre lo 
stesso Marco Donat Cattin, 

?malora la giustizia francese 
ndagasse sui suoi eventuali 

legami con «Action directe». 
Ma nulla, per il momento, la
scia presagire una simile In
tenzione. L'estradizione, 
stante la natura «non politi
ca» dei reati contestati (omi
cidi e rapine), viene data per 
scontata. 

Perché, allora, la Francia? 
Solo perché i meccanismi 
dell'estradizione paradossal
mente garantiscono — in o-
maggio ad una vecchia im
magine • «liberale» - della 
Francia — l'immunità per t 
reati legati alla semplice ap
partenenza ad una banda ar
mata? Anche per questo, cer
to. Ed a questo — se Roberto 
Sandalo ha riferito il vero — 
avrebbe pensato il primo mi
nistro Cossiga consigliando a 
Carlo Donat Cattin: «Cerca 
tuo figlio, fallo scappare. Un 
conto se lo arrestano in Ita
lia. un conto se lo arrestano 
all'estero». 

Ma c'è dell'altro, qualcosa 
che trascende la semplice. 
realtà dei meccanismi giuri
dici e che, in buona misura, 
riguarda la complessa parti
ta che si gioca oggi nella so
cietà francese. Essa vede un 
accentuarsi della pressione 
del potere su strutture e spazi 
detta vita democratica. Ne ri
sulta impoverita la stessa di
scussione sul terrorismo. 
Quando discussione c'è, in
fatti, essa viene generalmente 
appiattita — a destra ed a 
sinistra — su di un mero pro
blema dì repressione. Da e-
saltare o da respingere a se
conda delle posizioni, ma co
munque avulso da un apprez
zabile sforzo di interpreta
zione della reale natura del 
partito armato, del processo 
politico di cui esso e espres
sione, del suo ruolo all'inter
no dello scontro di classe. • 

Sembra sfuggire a questa 
analisi e anche alla consape
volezza di insieme dette forze 
di sinistra, il pericolo che 
davvero sottende, oggi, l'uso 
della violenza politica: ti pro
gressivo dissestarsi ed inqui
narsi del terreno della demo
crazia. l'unico sul quale oggi 
possa avanzare un progetto 
di rinnovamento. 

Anche per questo la Fran
cia è diventata una «terra di 
rifugiati». Per questo, dopo 
Franco Ptperno — ma presu
mibilmente con minor fortu
na — anche Marco Donat 
Cattin può ora illudersi di 
giocare la carta del vittimi
smo affidando a Liberation // 
proprio memoriale. E magari 
sperare di essere preso sui se
rio quando afferma che fino 
all'estate der79, cioè ben do
pò tomicidio Alessandrini, 
Prima Linea era non «un par
tito combattente, ma un'area 
politica, qualche volta arma
ta. attorno alta quale si ag
gregavano e si disaggregava
no del compagni». Osostene
re che la sua clandestinità è 
falsa «perché imposta dalla 
cosiddetta giustizia». 

Proprio lui. Marco Donat 
Cattin. che staccatosi con la 
propria banda da Prima Li
nea. aveva teorizzato «Tuso 
deità Francia come retroterra 
della lotta armata In Italia». 
sembra convinto che qui basti 
«un appetto contro la repres
sione» per cancellare tutto. 
anche II lugubre peso degli o~ 
micidi. È un copione già reci
tato e che stavolta, quasi cer
tamente. non sortirà gli effet
ti voluti Marco Donat Cattin 
tornerà in patria, e a prima
vera. quando a Torino si a~ 
prirà il «processone» contro 
Prima Linea, sarà sul banco 
degli imputati. 

lo forza 
enadu-tempodi 

ra, concreta, feroce 
Maurizio Valenzi che pare 

ae ha viste taate nella sua vi
ta, eoa coacede alcaa spazio a 
faciti ottimismi. «Ho 71 aaai 
—dice — e eoa so ae riuscirò 
a veder risorgere la mia citta». 
La rabbia è doppia: il sisma è 
venato a interrompere aao 

aa dima che da tempo Napoli 
acn viveva, la rinascita di aao 
spirito pebbtico orgoglioso e 
comtjeAtivo. Tatto ora è p » 
complicato. Lodicereaplode-
re di paccob egoismi «n grap
po, panino il liapparire mi
naccioso della camorra. «Ma 

—aìri-
Napoli è arenale 

tentai 

Ed è vero. 
•e . - a * 
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70 
a vivere eaj a rj»0»wi« nella cit
tà. I^coevieem di Mpcpoto, 
iaaaazitetto, che aveva sosti
tuito da tempo la lotto collet
tiva al piagnucolio privato. 

i segai materiali 

devi cercarli, girare nella cit
tà, non fermarti all'apparen
za. Ma alla fine ne trovi, e* 
tanti. Ci sono piccoli labora
tori di calzature dove non si 
può più usare il macchinario 
elettrico, pericoloso per le vi
brazioni. ma si continua a 
produrre tranciando a mano il 
cuoio. Fanno solo la metà del
le scarpe commissionate da 
tutte le parti d'Italia, ma al
meno vanno avanti. 

E non si tratta solo di que
sto. 

Ieri, giornata di festa, si so
no svolte in città almeno una 
decina di assemblee popolari 
e di quartiere. Alcune sponta
nee, altre organizzate dai co
munisti, qualcun'altra ancora 
stimolata dai consigli circo
scrizionali. 

A Stadera, il quartiere del 
{>rimo drammatico crollo, gli 
nquilini dei palazzi perico

lanti si sono riuniti in un cine
ma. A Capodichinò si sono in
contrate le 40 famiglie che oc
cupano 1*85* circolo didattico. 
Al centro della città invece 1' 
assemblea più importante, 
quella dei venti comitati di 
senzatetto che già si sono for
mati. «Oggi ci siamo anche 
noi», hanno annunciato uffi
cialmente; hanno una piatta
forma; già preparano una ma
nifestazione di massa e forse 
una gigantesca veglia di Na
tale di «tutti quelli che sono 
rimasti senza una casa». 

A Castellammare ed Erco-
lano si è addirittura più avan
ti. La lotta è partita, ha già 
sconvolto persino vecchie geo
grafie politiche. Ad Ercolano, 
per esempio, i socialisti, che 
stanno in Giunta con la DC, 
hanno fatto la manifestazione 
con i comunisti e con le sini
stre contro il sindaco. • • 
-.. Per capire Napoli bisogna 
guardare anche a questo. Bi
sogna capire perchè qui il Co
mune non è un'istituzione in 
sfacelo ma qualcosa di con
creto e di vicino con cui la 
gente si scontra qualche volta, 
ma sempre dialoga. «È questa 
Napoli che chiama l'Italia, 
che ne chiede solidarietà ope
rante, fatta di cose e non di 
parole», dice ancora Valenzi. 

Sull'Unità, un anno fa, ab
biamo scritto con un articolo 
di Biagio De Giovanni: «La 
decadenza è possibile ma non 
obbligatoria. Questa città è 
sempre sull'orto della morte, ' 
eppure continua a vivere. Ma 
moltissimo dipenderà da qua
li governi avremo, da quali 
scelte verranno fatte per il 
Mezzogiorno». 

Oggi molte cose sono cam
biate; ma il problema retta 
quello, moltiplicato per mille. 
Nessuno può pensare di ar
chiviare' il. caso-Napoli senza 
assumersi la responsabilità— 
questa sì storica — di spezza
re l'Italia in due, di trascina
re, nella decadenza di Napoli, 
il destino dell'intero Mezzo
giorno. . 

non dormo aspettando di sen
tir suonare il campanello di 
casa, vivo nel terrore che mi 
vengano a dire che mio figlio è 
morto». 

Quanti sono gli eroinomani 
a Verona? 
' «In questura mi hanno detto 
che solo gli schedati sono 4 mi
la, ma che bisogna almeno 
raddoppiare la dira. Altret
tanti rumano. Io abito a Borgo 
Nuovo, un quartiere dove lo 
spaccio è molto diffuso: ho vi
sto ragazzini di 10» 11 anni far
ai gli spinelli e fumarli Una 
roba straziante; un adulto può 
controllarti, un bambino è de-
stinato a cadere nella trappola 
dell'eroina». -
•: E cosa è possibile fare? 

•Prima di tutto deve emere 
il ragazzo ad esser convinto di 
potercela fare, a volte basta u-
n'amjrriia affettuosa; e poi ci 
vogliono le strutture fuori del-
rospedale che accolgono gli ex 
tossicomani per mantenerli 
lontani dalla droga. Ma so-
prattutto alla droga ai deve da
re un taglia Ne ho ooooaduti 
sin troppi di eroinomani e lo 
dicono loro stesti; "Per non 
drogarmi pèa dovrei non tro
vare più la droga". Per questo 
una manlfratarifMif coti può 
servire a molto: è un inizio di 
lotta alla droga e alla delin
quenza. Senatbinzsa l'opinione 
pubblica, dice che è ora di far 
qualcosa per. salvare non solo 
efrfil € OCDtaTO BUI ̂ OMfattlrtTft Gol 
ancora non c'è». 

E proprio dal tentato omici
dio del giovane Statano Mùiu-
telli che, tre mesi fa, ai è avvia
to in tutta la provincia di Ve-

l'impaano dei comunisti 
lottare contro il racket. 

er quartiere hanno 
fatto maìiifieisihwil locali 
HanniT fomlnfiatft ad indivi
duare e a denunciare gli 
datori ripetutamene 
mi cognomi e indirizzi Hanno 
iwiividueto le carena* degli 
apparati pubbUd e deUe iati-
ti frigni, molto concretamente, 
con un impegno fortaatmo. Da 
qajerktoèmizàatoqueataattrvi-
tt di vigUanat e & denuncia, 

conuirueti «oooarri-

s iè 
d 

lo 
rh 
fono pia 
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Esultano nel Veneto i fedeli dell'ex ministro de 

«Bisaglia sconfitto? 
Toni ancora più forte» 
Dal nostro inviato 

VICENZA — «Bisaglia? 
Lo avevamo prestato al go
verno. Adesso ritorna al 
partito. Sotto il profilo poli
tico è un vantaggio. Toni Bi
saglia ha un potere carisma
tico. Non ricorda che nel 
1976 //Times lo col locò fra t 
quattro leaders italiani del 
futuro? È da più di Cent'an
ni che la DC è condannata a 
governare e per questo ha 

. dovuto prestare i suoi uoml- •, 
'. ni migliori al governo. Per 
carità, non diciamo che la 
leadership di Bisaglia a Vi
cenza e nel Veneto dipende 
dagli incarichi di governo! 
È la sua "carica" politica 
che conta, non i suoi incari
chi di governo. Mi chiede se 
le dimissioni di Bisaglia dal 
governo possano incidere 
sul suo seguito? Certo, ci 
sono sempre quelli che sal
tano sul carro del vincitore, 
i soliti opportunisti. Dicia
mo che può darsi che si per
da qualche frangia ma in 
compenso avremo una mag
giore omogeneità». 

Mi avevano detto: «Se 
vuoi parlare con un bisa-
gliano» che conta qui a Vi
cenza, parla con Danilo 
Longhi. assessore all'Urba
nistica del Comune. . 

' L'assessore parla, sorri
dente, gentile, mi racconta 

-la favola bella di Toni Bisa-
-.. glia che ha il gusto della po
litica, che ha cominciato la 

: sua limpida carriera a Ro
vigo ed è venuto avanti, pia
no piano con il suo «cari
sma». Gli incarichi di go
verno? Una necessità per via 
di quella condanna che la 

DC deve scontare di gover
nare l'Italia. 

Ecco: Toni Bisaglia lascia 
il governo, ritorna al parti
to, ài suo Veneto. Nel radu
no dei fedelissimi blsagllanl 
di Alte Ceccàto, alle porte 
di Vicenza, Angelo Tornei-
Ieri, ex presidente della Re
gione Veneto, imprenditore 
edile, scalda l'atmosfera, 
«tira la volata» a Toni. «Ca* 
ro Toni, dice, non abbiamo 

' da esprimerti una solidarie
tà che sarebbe superflua ma 
da rivolgerti un affettuoso 
rimprovero: stai troppo a 
Roma e poco nel Veneto». 
Ecco, Toni è stato liberato ' 
dagli incarichi di governo. • 
Ha dovuto dare le dimissio
ni. È tutto per i dorotet-bl-
sagllani. Per fare che cosa? 
Dice Tomelleri che qualcu
no pensa al Veneto «bian- . 
co», maggioranza assoluta 
alla DC, come ad una Ba
viera italiana. «No, no, dice " 
Bisaglia, anche se capisco 
che erasoio una battuta». Il 
suo progetto è un'Italia che 
assomigli al Veneto doro-
t e o . •••••'• -, ~ 

. «Le accuse a. Bisaglia?» : 
dice l'assessore Longhi. >, 
«Cosa vuole? Pensavo che 
come nelle antiche società si 
trovava il capro espiatorio 
per placare l'ira degli dei, il 
partito per sopravvivere ten-, 
desse a far pagare qualcuno 
per tutti. Invece non è stato 
così. Bisaglia ce l'ha con 
Piccoli? Piccoli lo ha difeso 
e consigliato. Se è vero che 
Bisaglia vuol fare il segre
tario del partito? È un gran
de dirigente politico. Sì. è 
vero, quelli che voi giornali

sti chiamate ipeones voglio
no il rinnovamento. E non lo 
abbiamo fatto? Mi dica lei: 
la Giunta comunale di Vi
cenza è stata rinnovata per 
intero in questi ultimi cin
que anni. Perchè ce l'hanno 
con Bisaglia? Perchè quan
do un uomo politico trova 
oppositori anche all'interno 
del suo partito, vuol dire 
che fa delle scelte, vuol dire 
che ha detto dei «sì», ma an
che dei no. 

«Lei resterà deluso di 
questa mia difesa di Bisa
glia, ma devo dirle che que
ste accuse esaltano la sua 
figura. Perchè proprio con 
lui? Ma gliel'ho detto: è uno 
che è forte. Se siamo un 
gruppo di potere? Veda lei: 
noi bisagliani superiamo il 
50% all'interno della DC di 
Vicenza e come amministra
tori locali andiamo oltre il 
60. Eppure, vede, nella 
Giunta ai Vicenza abbiamo 
meno assessori di quanti ci 
spetterebbero. Perchè noi — 
aggiunge l'assessore con un 
largo sorriso — cerchiamo 
di non radicalizzare fé posi
zioni qui in provincia, ai su
perare le percentualizzazio
ni. Qui tutto si stempera. 
Lei non et crede? Le dico 
questo: per domani, sabato, 
il senatore Rumor, che è e-
letto nel collegio di Vicenza, 
aveva indetto un'assemblea 
di amministratori. Quando 
ha saputo che c'era in con
comitanza quella di Bisa
glia ha rinviato tutto a lune
di Vede che si collabora? Si 
superano le divisioni, non si 
impone la propria forza. 

«Vuol ' sapere che cosa 
contiamo nei centri di potere 
(banche, consorzi, ospeda

li)? Glielo dico subito: sia
mo al50%, molto meno del
la nostra forza effettiva». 
L'assessore Longhi mi dice 
queste cose sempre gentile, 
sorridente net modo più na
turale. Il mondo è stato 
creato per essere diviso fra i 
de. E loro, t btsagliani, sono 
così gentili che non ne ap
profittano. Anzi sono plura
listi perchè non impongono 
rigorosamente la loro forza. 
E non esageriamo con la 
presenza di Bisaglia. «È una 
presenza che non si vede». 
Ma che conta, dico. «Ma 
che conta» conviene l'asses
sore con uno di quei sorrisi 
che fanno dire, da queste 
parti, che i dorotei sono ca
paci di toglierti la pelle sen
za sfilarti la camicia. 

Parlo con un esponente 
della sinistra de. «Quando è 
scoppiato il caso Bisaglia» 
dice «i dorotei erano impau
riti. Ci hanno persino pro
posto di fare il congresso 
provinciate a tavolino, senza 
andare a votazioni. Adesso 
sembrano in ripresa». E co
sa dicono gii industriali vi
centini del fatto che Bisa-

J'tia non è più ministro dell' 
ndustria? , 

«Niente. Non hanno mol
ta stinta per Bisaglia. Serve 
per quello che serve». Posso 
fare il suo nome? chiedo. 
«Per l'amor di Dio!» escla
ma «Per ramar di Dio. Ci 
mancherebbe altro!». Lo sa
luto, mi allontano. Mi ri
chiama: «Mi raccomando, 
niente nomi, mi raccoman
do!». Anche questo è l'impe
ro di Bisaglia. 

Ennio Elena 

Una manifestazione del PSI a Milano insieme ad Achilli " 

De Martino: è oro necessario 
un impegno comune a sinistra 
MILANO — La necessità 'di 
una chiara svolta politica e di 
un impegno comune delle for
ze di sinistra di fronte alla cri
si profonda del sistema politi
co italiano fondato sul predo
minio della DC 6 l'obiettivo 
prioritario ed urgente che 
Francesco De Martino ha po
sto al centro del suo interven
to alla manifestazione del PSI 
organizzata ieri a Milano in
sieme a Michele Achilli, lea
der della pattuglia della 
«Nuova sinistra» socialista 
staccatasi dal gruppo lombar-
diano. " 

. «Senza questa svolta politi
ca di fondo — ha affermato 
l'ex segretàrio del PSI — la 
crisi della DC, per i legami 
che questo partito ha intrec
ciato con lo Stato ed i suoi 
apparati minaccia di travol
gere lo stesso sistema repub
blicano». 

Essenziale e stringente ri
mane quindi il problema dei 
rapporti con il PCI per co
struire una politica alternati
va. «Mi meraviglio — ha det-, 
to De Martino — che i diri
genti del PSI non prendano 
atto delle recenti posizioni del 
PCI e tendano anzi a svalu
tarle e a togliere loro ìmpor-

tanza per proseguire con una 
politica di accorgiménti con la 
DC assolutamente inadegua
ta a fronteggiare i problemi 
del Paese». De Martino ha 
quindi denunciato il sostan
ziale «provincialismo» con cui 
la maggioranza del suo parti
to guarda ai problemi dell'og
g i Mentire le grandi socialde
mocrazie-europee rivedono le 
vecchie posizioni, riconoscono 
la crisi e i limiti delle loro 
strategie politiche e cercano 
vie nuove, qui in Italia si pen
sa ad una Bad Godesberg con 
25 anni di ritardo' 

Quella che occorre oggi — 
ha detto De Martino — ò in
vece una «Bad Godesberg al 
rovescio», l'elaborazione cioè 
di una politica che abbia al • 
suo centro «la necessità di so
stituire il sistema capitalisti
co».. 

Si fa quindi avanti l'esigen
za di ricercare una nuova via 
dopo il fallimento delle strade 
seguite nel passato. «Nessun 
rinnovamento — ha detto De 
Martino — è possibile senza 
un cambiamento del sistema 
politico creato dalla DC. Ci 
vuole una grande novità nel 
Paese per vincere la sfiducia 
della gente e riunire le forze 

- : _ - ' . -f , - J ; : 

che si battono per una solu
zione positiva della crisi del 
nostro Paese». 

Per fare ciò — ha afferma
to De Martino — è anche in
dispensabile che la sinistra al
l'interno del PSI elabori una 
posizione chiara e ferma, che 
non si attardi sulle vecchie po
lemiche e divisioni. La riorga
nizzazione dei vari gruppi del
la sinistra socialista è quindi 
per De Martino il punto di 
partenza «per intraprendere 
coraggiosamente una strada 
nuova che veda anche il PSI 
come una forza protagonista 
della creazione di un'alterna
tiva al sistema di potere de
mocristiano e di una lotta so
cialista adeguato alle nuove e 
mutate condizioni storiche 
della nostra epoca». 

A queste parole hanno fatto 
eco quelle dì Achilli U quale, 
dando per «appassita» la «teo
ria della governabilità» cavai-
io di battaglia del gruppo cra-
xiano, ha affermato che le si
nistre devono «costruire una 
linea comune attraverso l'ela
borazione di un programma 
che sappia offrire una pro
spettiva convincente al mondo 
del lavoro, alle forze produtti
ve, ai gwvaai». 

Pressato 
killer 

diTobagi 
' tenta 
di 

Irta, aspetta 
mino, u che vuol dire i 
nerlemoai 
se, ha una i 

MANTOVA — Daniele 
Laus, 22 anni uno dei presun
ti responsabili dell'uccisione 
del giornalista Walter Tobagi 
e del ferimento dd giornalista 
Guido Passalacqua, ha tenta
to ieri mattina di evadere dal 
carcere di Mantova assieme a 
uà altro detenuto. Piero Villa, 
27 anni Sai conto di quest'ul
timo, i responsabili del carce
re si soao limitati a dire che 
ha 27 anni è residente a Città 
di Castello (Perugia) ed e de
tonato per reati comuni. 

Questi dati fanno ritenere 
— anche se manca uaa con
ferma ufficiale—che si tratti 
dell'ex operaio della «SIT-
SJsmiasi di Milano Pietro 
Villa, coadaaaato nel 1978 a 

ta e rapina e sttcccetivasneatc 
inviato al soggiorno obbliga
to, primate Stona e poi a Cit
tà di Castano. Villa era stato 
poi aeovamsate arrestato un 

I due, detenuti soao stati 
scoparti sai tetto del carcere e 
costretti a 

Ancora 
ìninacciosi 

dette BR 

MILANO — La colonna mi-
lanese delle Brigate rosse con-
tinua la «campagna dei comu
nicati» a sostegno della pro
pria linea di «mterveato» nelle 
fabbriche, concretizzatasi 
od giro di poche settimane, in 
due omicìdi e in un ferimeato 

-tra i dirigenti d'azienda della 
Ercole Marcia, della Falde, 
deUTtaltrafo. 

In tre comunicati, lasciati 
l'altra sera attorno alle 21,90 
in diverse parti della città, le 
Brigate rosse milanesi confer
mano 1 obiettivo di colpire i 
vertid aziendali per dare 
risposta all'offensiva 
suue». In aao dei comunicati è 
«ferrato aa attacco mmaccio-
so contro i dirigenti dell' Alfa 
Romeo. 

Non risalta che hi aessano 
dai tre diversi cooMeicati «re-
capitatà» l'altra sera la BR mt-
laeeei facciano alcaa riferì-
aveatoal 
ce D'Urea; 

rebbe i dissidi sorti sa 

«Protesta» 
di 

•et carcere 
di 

PESARO — Protesta ieri 
mattina nel supercarcere di 
Fossocnbrof 
nati poutid si : 
entrare nelle celle al 
dd couoqaio con i loro fi 
bari Quasi 
meato gh altri rectasi i 
zioni hanno cominciato a 

icaacefti delle celle e 
deado slogan. 

La protesta, derata dalle 
ore l i alle 13, era stata an-
aeaciata mezz'ora prima da 

eoa 

DPapa 
visiterà 

Nagasaki 
Hiroshima 

e le Filippine 
. . 1 - ' . . I . t 1 1 . . 
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ROMA — Una nuova con
danna ddle armi nucleari è 
stata pronunciata da Giovan
ni Paolo II nell'annunciare il 
suo rifossimo viaggio, in 
Giappone — dove sono previ
ste visite a Nagasaki e Hiro
shima — a Guam e nelle Fi
lippine, fi pontefice, che ha 
fatto l'annuncio dopo l'Ange
lus rivolgendosi ai fedeli riu
niti in piazza San Pietro, ha 
anche invitato a pregare per il 
popolo dd Salvador «marto
riato» dalla violenza e dalla 
repressione. La partenza av
verrà dall'aeroporto di Fiumi
cino fl 16 febbraio; il rientro è 
previsto per fl 27. A Manila il 
Papa ai reca su richiesta ddT 
arcrteacovo cardias le Sian, 
per essere presente alla bean-
fkazione di Lorenzo Ruiz (fì-
tippiao) e di altri qiiindki 
martiri, e per celebrare il 
quattrocentesimo aaaiversa-
rio óelTarcedioccsi di quella 
capitale. A Guam sosterà per 
portare fl proprio salato «al 
pascolo, ma generoso popolo 
che vìve sparso nelle isole di 
quella parte dell'Oceano Pa
cifico». 

Andrà quindi a Nagasaki, 
su invito delTarcrvcscovo di 
quella citta. «Nel programma 
dd viaggio — ha proseguito 
— Ò prevista aaa visita i 
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L'inerzia delle strutture tecnico-sa 

Il terremoto che ha tragica
mente sconvolto il Sud ha 
messo brutalmente allo sco
perto l'inettitudine dei servizi 
tecnico-scientifici dello Stato 
preposti allo studio della si
smicità del Paese. Alcuni,or
gani di stampa hanno sottoli
neato la tragica incongruenza 
tra le informazioni sismiche 
acquisite (ricavabili anche 
dalla semplice elencazione dei 
terremoti storici che sono av
venuti nella penisola nell'ulti
mo millennio) ed il loro utiliz
zo per la definizione delle zo
ne sismiche. Tutti ricordano 
ad esempio che il Belice non 
era catalogato come zona si
smica; cosi.come il Friuli ed 
anche parte dei territori colpi
ti da quest'ultimo terremoto, 
non erano considerati zone di 
massimo rischio sismico, no
nostante il fatto che terremoti 
anche di grosse dimensioni si 
fossero succeduti in epoche 
storiche non troppo lontane. 

Si è diffusa così la convin
zione che l'amministrazione 
pubblica .è allo sfascio, sono 
stati fatti confronti con altri 
Paesi e, puntualmente, si è e-
vocata (anche con una punta 
di razzismo non troppo nasco
sta) l'immagine del Ghana che 
ha un servizio geologico mi
gliore del nostro. Una giusta 
indignazione certo, però da 
questa denuncia spesso non so
no emerse né informazioni si
cure, né sono state individuate 
responsabilità precise, rica
vandone piuttosto un senso — 
pericoloso — di inquieta impo
tenza. Se ci si limita infatti a 
segnalare solo uno sfascio ge
neralizzato non si ha la possi
bilità di capire chi ha sbaglia
to, e in che cosa. E non «i ha 
neppure la possibilità di utiliz- ' 
zare appieno le forze disponi
bili che invece esistono e sono, 
nonostante tutto, rilevanti. * 

•Vediamo allora di fornire 
qualche dato. I servizi di Stato 
preposti allo studio della si
smicità sono principalmente 
tre: l'Istituto nazionale di geo
fisica (ING), il Servizio sismi
co, il Servizio geologico. - -

L'Istituto nazionale di geofi
sica è un ente istituito nel 1946 
ed è sotto la vigilanza del mi
nistero della Pubblica istru
zione. I suoi compiti, definiti 
per legge, sonò quelli di ap
profondire studi e ricerche in 
campo geofisico (sismica, gra
vimetria, magnetica, ecc.), di 
costruire osservatori geofisici 
di varia natura, e di fornire un 
servizio geofisico al Paese. L' 
organico previsto è di 75 per
sone; attualmente in servizio 
ce ne sono circa 60 e da due 
anni manca un direttore. 
LTNG oggi gestisce circa venti 
stazioni sismologiche. Il Servi
zio sismico è stato istituito nel ' 
1976: dipende dal ministero 
dei Lavori pubblici. Per legge 
deve aggiornare le conoscenze -
della sismicità del territorio. 
nazionale e predisporre ele
menti tecnici per raggiorna-. 
mento delle norme e delle 
classificazioni antisismiche. 
L'organico del servizio è fissa
to in 12 (dodici) laureati. Infi
ne il Servizio geologico. Isti
tuito nel 1867 e successiva-

Il terremoto 
e igeoiogi 

nel labirinto 
. * • * • * * • ' ' • • • • . 

dei servizi 
distato 

mente modificato con nume
rose leggi delle quali l'ultima 
è dell'aprile del 1973, dipende 
dal ministero dell'Industria. 
L'ultima legge gli affida tren
tasette compiti istituzionali e 
ne codifica l'organico in circa 
100 persone. Ed ora alcune 
considerazioni. .. - : 

a) Si confrontino i compiti 
di ciascun ente con l'organico 
a disposizióne: solo un imbe
cille può credere che un pa
sticcio simile possa funzionare. 

b) Gli statuti indicano i 
compiti, gli organici e i fondi, 
ma non le funzioni dei tre ser
vizi. Per chiarire, si istituisce 
un servizio ma non si precisa 
chi è l'utente di tale servizio e 
quale sia la sua.funzione, la 
sua responsabilità e capacità di 
incidere nelle/decisioni Se un 
servizio non ha un referente 

f(reciso, ili breve tempo è fata-
e che esso si scleròtizzi, diven

ti un corpo separato ed infine 
un corpo inutile. 

e) I servizi dipendono da tre 
ministeri diversi Cosa questo 
voglia significare è troppo ov
vio. Una cosa è dà sottolineare: 
in questo ultimo terremoto il 
servizio geologico non si è 

mosso; probabilmente perchè 
il ministero dell'Industria non 
aveva ricevuto compiti precisi 
in questa fase. • -

d) Considerazione conclusi
va: è falso dire che questi ser
vizi di Stato sono giunti allo. 
sfascio. Al contrario lo sfascio 
è stato programmato in par
tenza. Da qui le responsabilità 
si precisano meglio: sono le 
forze di governo che hanno 
imposto queste scelte e ne 
debbono quindi rispondere. 

• Nonostante il quadro su e-
sposto, la situazione può anco
ra essere modificata purché 
sia messa in campo una precisa 
volontà politica di trasforma
zione radicale. I compiti ur
genti sono quelli della rico
struzione delle zone terremo
tate e quelli della prevenzione ' 
nel resto del territorio nazio
nale. Sono compiti enormi ed : 

eccezionali. Ed 11 carattere di 
eccezionalità va sottolineato, 
perché di qui deve e può veni
re la coscienza della necessità' 
di mobilitare tutte le forze di
sponibili ih un grande proget
to nazionale per la sicurezza in 
occasioni di catastrofi naturali 
ma occorre ricordare anche 

tutto il triste bagaglio di cata
strofi di altra natura). Le forze 
ci sonò. Nelle trenta sedi uni
versitarie nelle quali esiste.il 
corso di geologia c'è un patri
monio costituito da alméno 
2000 espèrti e studiosi del ter
ritorio.-E coed pure in altre fai 
coltaci sotto preziosi tecnici di 
altre discipline. Il £NR ha già 
espresso óoh il progetto fina-
lizzato geodinfimlca forze ca
paci e disinteressate (lo testi
monia non solo U prezioso in
tervento/nei giorni, immedia
tamente successivi al terremo
to, ma anche la rapida presen
tazione della «proposta di Car
ta sismica* d'Italia). •••\-

E; c'è anche da recuperare e 
da liberare tutto il patrimonio 
di Intelligenza rappresentato 
dagli stéssi servizi di Stato,. 
non solo quelli descritti in pre
cedenza, ina anche gli altri: l'i
drografico, il chimico, gli os
servatori vàri, ecc. C'è Infine 
da mobilitare e coordinare le 
capacità operative e proget- : 
tuali dèlie Regioni, che do
vranno- assumere , un ruolo 
sempre più qualificato e speci
fico. . • ••'--. -.-. •'. •=.-:•• 

: Le forze, lo si ripete, ci sono; 
sono molte e qualificate, biso
gna saperle attrarre in un pro
gettò di reale rinnovamento 
che deve poggiare le sue basi 
non certo sulla "carità", ma su 
un'effettiva solidarietà cultu
rale, tecnica e scientifica. La 
?[énte (e i ricercatori non ne 
anno forse parte?), ha bisogno 

di credere nelle istituzioni; ha 
bisogno di credere che il pro-

Erio lavoro ed il proprio con-
•ibuto possa contare per la 

trasformazione del Paese. Di 
quii» Jìnprbregabiliià di una 
proposta credibile ed autore
vole da parte delle istituzioni 
con i segni e le garanzie politi
che della volontà di cambiare 
realmente le cose. 

Solo con un procèsso di mo
bilitazione di tali dimensioni è 
possibile pensare di affrontare 
ì problemi che si presentano-
oggi e- di trasformare le strut
ture.- Se non si mettono final
ménte ih moto, con intelligen
za é consenso, tutte queste for
ze, la strada. che si apre non 
sarà' solo quella dell'insucces
so, ma ancora una volta quella 
del piccolo cabotaggio, delle 
piccole leggine, che lentamen
te, ma con passò sicuro, ci han
no portato alla situazione at
tuale. Non si.possono infatti 
più fare leggi in astratto, le 
strutture, nuove debbono na
sceredall'esperienza del lavor 
ro e non dalla mediazione di 
interèssi di parte. Insomma, 
non è più tempo di piccole fur
bìzie perché e in gioco anche 
m questo campo favvenire e 
là concrezione dell'Italia-sul 
pianò internazionale. Una sóla 
domanda: quali forze .di gb-1 

ventò òsgi hanno l'autorità 
morale e la credibilità cultura
le per chiamare attorno a sé 
masse di ricercatori e di tecni
ci? Quelle che ci hanno porta
to in questa attuazióne dram-
taatfcàT-Ecco/óuestó è il pro
blema principale da risolvere. 
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Le tre comari di Goroàisce 
Un banale litigio familiare fa scoprire alla «Pravda» gravi storture nel sistema produttivo sovietico - La 
vicenda dell'acciaieria di Volgograd - Migliaia di treni girano a vuoto per far crescere il «prodotto lordo» 

MOSCA — Le mogli di Moro-
zenkov e di Kalis non salutano 
piU la moglie di Kozukov. Cosa 
è successo di tanto grave da 
guastare i rapporti tra le tre 
famiglie? La vicenda si svolge 
nel «sovkos» del distretto di 
Gorodisce, regione di Volgo-
grad ed è raccontata, sulla 
Pravda, da Vladimir Goncia
rov, uno degli inviati speciali 
che vengono mandati nei più 
lontani angoli del Paese per e-
sommare le denunce di disfun
zioni e te critiche che arrivano 
•quotidianamente nelle reda
zioni dei giornali moscoviti. 
Ma torniamo atta vicenda di 
Kozukov e compagni. Se le 
mogli non si salutano più. i 

, rharitlnfàsono da meno; « io-" 
no offesi mortalmente e il «so
vkos» ha cono tZ rischio di per
dere due dei suoi migliori ope
ratori di macchine agricole. 

- Il fatto è che Kozukov è sta
to chiamato a Mosca per essere 
insignito di un diploma d'ono
re atta grande mostra perma
nente dette «realizzazioni dell' 
economia socialista» e, ciò che 

più conta, per ricevere in pre
mio niente meno che una auto
mobile «Moskvitch».' Kozukov 
un premio, anche grosso, se lo 
meritava di sicuro: su questo 
nessuno ha niente da ridire. 
Lui e i suoi due compagni han
no inventato un nuovo sistema 
di raccolta dei cereali che ha 
consentito di liberare un ca
mion ad ogni viaggio e di im
piegarne due soli per ogni tre 
mietitrebbiatrici. Poi hanno 
deciso dì arare i campi con un 
lavoro di squadra ed hanno fa
cilitato il compito alla commis
sione di calcolo delle retribu-
zioni sottoponendo non x risul
tati dell'aratura individuale 
ma quelli della squadra, per 
così dite accampi finiti?. 
•'• Così hanno ottenuto, lavo
rando a cottimo, i risultati mi
gliori di tutto il distretto. 
Niente da eccepire dunque, sul 
premio. Solo che — ecco la ra
gione della protesta di Moro-
zenkove di Kalis — il premio 
lo hanno dato solo a lui e non a 
tutti e tre. Come mai? Goncia-
rov vuole andare a fondo detta 

Quattro progetti di legge a confronto nel Parlamento e fra la gente 

Il parco e una 
anche vivendoci 

ROMA — Si ritorna a par
lare dei parchi nazionali. E 
questa volta non per denun
ciare l'ennesimo abuso edili- . 
zio o registrare l'ultima con
troversia fra Comune e di
rettore dell'ente di gestione; 
ma per prendere atto di alca- . 
ni fatti positivi. Giacciono 
infatti al Senato quattro pro
poste di legge per l'istituzio
ne di nuovi parchi e di nuove 
aree protette: una d'iniziati
va del governo e realizzata 
dall'ex ministro dell'Agricol
tura, Marcora, le altre pre
sentate rispettivamente da 
PCI, PSI e D C Tutti i pro
getti tendono a regolamenta
re la materia alla luce delle 
recenti leggi di attuazione 
costituzionale per la delega 
dei poteri alle Regioni (legge 
382 e decreto 616) e ad ac
crescere il patrimonio natu
rale tutelato. 

Le proposte 
Identico il fine, parecchio 

differenti le modalità di a t 
tuazione, la stessa concezio
ne di parco, di rapporto uo
mo-natura che sottendono 
alle quattro proposte di leg
ge. Concezione e modalità 
dividono i progetti: da una 
parte quelli di PCI e PSI, 
dall'altra quelli di Marcora e 
della DC, sostenuti, questi 
ultimi, con decisione dalle 
associazioni naturaliste co
me Italia Nostra, Club Alpi
no, WWF. 

Molto opportunamente, 
una iniziativa dell'Istituto di 
legislazione agraria, intelli
gente strumento culturale 
delia Confcoltivatori, ha per
messo di confrontare, prima 
della discussione della legge, 
le proposte presentate, con il 
dichiarato intento di contri
buire a trovare tutti i possibi
li elementi di convergenza e 
tutti i possibili momenti per 
una profìcua mediazione. 

n progetto di parco che so-

Le popolazioni non accettano 
una gestione autoritaria 
Conciliare la democrazia 

con un rigoroso protezionismo 
stengono Marcora e le 
dazioni naturaliste, è.stato 
osservato, è di tipo autorita
rio: ricalca il modello dei 
quattro parchi nazionali già 
istituiti (Abruzzo, Gran Pa
radiso, Stérrio e Circeo); ca
la dall'alto il vincolo urbani
stico ed economico su popo
lazioni non coinvolte e spesso 

. riluttanti; rischia di ripetere 
la stessa conflittualità con 
Regioni, Comuni e Comuni
tà montane che oggi è pre
sente nei parchi nazionali at
tuati; non tiene conto, se non 
in misura trascurabile, della 
delega di poteri alle Regioni 
in materia di politica del ter
ritorio per conservare allo 
Stato la gestione dei futuri e 
preventivati otto nuovi «par
chi nazionali» e riserrare alle 
Regioni eventuali altri «par
chi naturali». ' 

Certo, ribattono i difesso
li del progetto governativo, 
ma è illusorio pensare di sal
vaguardare «a vasto patri
monio naturale in via di de
gradazione o di estiazkme 
senza il ricorso a procedure 
eccezionali, ed alla massima 
severità dei vincoli: cioè con 
una gestione dei territorio 
quanto pi* possibile affidata 
agli «estranei». Le popola
zioni locali — essi sostengo
no — non sono ài grado (ó 
per ma^Uconoaoeiirji dei 
piobleiBi o per' {Mercati par
ticolari) * tutelare gH hrte-

. reati nazionali 'rappi ctcjit a ti 
dal territorio sottoposto t\\ 
vincolo conservativo, 

Acutamente , 'Bernardo 
Rossi Doria (Lega Ambiente 
delTARCI) osserva che one

sta idea di parco è tipica di 
chi vive in città, spesso inca
pace di contrastare lo scem
pio del «suo» territorio, ma 
strenuo difensore del territo
rio «altrui», cioè di quell'an
golo di «paradiso ritrovato» 
che è Farea protetta, in cui 
recarsi a ritemprare le forze 
per .ributtarsi ' poi nella 
«giungla» urbana. ' 

Insomma, spesso nasce «a 
contrasto fra ffdea «cittadi
na» del parco e fintereste di 
chi vive nell'area protetta. 
Come trovare un punto d'in
contro nel conflitto?.Come 
trovare un punto d'accordo 
senza offendere né le 
ze dell'uno, né gfi interessi 
dell'altro? 

tempo rispettando le disposi
zioni di attuazione costitu
zionale. Lo Statò non deve 
rinunciale (questa è in parti
colare la proposta comuni
sta) ad una tua politica di 
indirizzo e di orientamento. 
anche cogente, nella quale T 
attività deue Regioni ti in
quadra. 

Ma, ti obietta, quando le 
Regnai tono inadempienti? 

trata, i parchi nazionaH cti-
steati (tutti di carattere in-
u i i cg io i ik ) dovranno eate-
re smetnbtati? n 
ddr\3rm*bnd«conÌ]! 

" protette 
• d ca

so di-
.__. , . .__ hi 
Stato p-attao al 

condotto dalle Amministra-
z k » xonranati democristia
ne ha trovato 3 complice as-

: tento denteate parco, men
tre, in altre parti il rigido 
vxncositmo ti ritorce contro 
la modeste richieste dei con-

Ti-»!», 
i impedisce or-
i urbanistiche 

immobiliari nelle fasce 
1 dei parchi. 

IrrigidiBiefiti 

Uomo e natura ; 
I progetti delle sinistre 

i a questi 
interrogativL 
e sviluppo, dice Giovanni 
Bettini, deputato 
possono non essere incompa
tibili Si tratta di sapware la 
rottura fra uomo e «atura 
che idei la cultura 
te, tenza cadere adrimbal-

zionc; cioè considerare Ti 
bicnte una 
in termini programmatori, e-
vitaado siala 
vaggia, sia fl disperato ab
bandono. 

ma che è _ww 
piàdi dieci anni fa, parte ?hra 
dei piugiataaii e degù htter-
venti concreti di molte Re-
gjaai e dì ittmmerevoti Co

li 
lavoro dell'uomo e del 

nei parchi e nelle 
tette può imiti, ritolto rico
stituendo fl rat 
natura-produzioae e a d 

« V c h e c o 
[(jiiiatmll 

ci fiirm1m4 parchi? Lnvt> 
- rlta m i e-

Ai. 

L'assoluto irrigidimento 
verso le popolazioni ed i Co
muni (qualunque sia la loro 

dì programmazione 
territorio) conduce a ri-

smkati grotteschi ma perico
losi n sindaco dì Vabava-

(Gran Paradiso) è 
centemeate condan-

nato dal pretore di Aosta per 
aver rattristo alcune con-
cmniotn edmzie agli abitanti 
(BOB seconde case) in base 
alle leggi regionali^ ma in 
contratto con il legohuneato 
del Parco. D'altra parte, il 
Cornane di Ft ti atti ni ili ha 
citato TEate parco d*Abruz-
» pretto il Contatto dì Sta
to perchè aoa è «tato duetto 
S I mnmfh llmmVBmTm* mm* ttHV^tmma*nvmfe flmml* 

ramphntsMMo dai confini 
d d parco decito dall'ente dì 

Evidentomenle 
•a, te si pensa 

suscttato 

qualche anno fa, quando 
molti comuni del Parco d'A
bruzzo vennero conquistati 
daOe sinistre e si credette 
possibile cominciare un di
scorto diverso, non più con-
fUttuale con l'ente parco. 

Evidentemente è difficile 
pensare che questo modello 
di gestione dei parchi posta 
estere facilmente «esporta
to». Allora, possibilmente e-
vHando molte polemiche che 
sono facili, ma gratuite, e 
cercando di superare la frat
tura che oggi divide i difen
sori dell'autonomia e quelli 
della natura (frattura che 
non aiuta a progettare una 
legge saggia e realisticamen
te attuabile) occorrerebbe 
anche ricordare l'obiezione 
dell'architetto Gino, dell'I
stituto Nazionale di Urbani
stica: il dibattito attorno ai 
poteri di gestione dei parchi 
(Stato o Regione) lascia na
scosto U problema della con
versione defl'economia, cioè 
ddl'uto diverto delle ritorte 
all'interno del territorio pro
tetta Se non vogliamo crea
re altre aree assistite e paras
sitarie, sarebbe davvero ne-
ccttario che tutti rispoodes-
tero a questa domanda: chi 
pagherà i costì della trasfor
mazione deU'cconomia nei 
futuri parchi? 

Ino IMM 

questione, prende l'aereo \ e 
chiede di sentire i responsabili 
del comitato di partito del <so-
vkos» (in questa storia il sin
dacato non compare mai). *La 
colpa è del sistema di incorag
giamento e incentivazione. È 
vecchia rispetto alle nuove for
me di organizzazione collettiva 
del lavoro e della retribuirò-
ne», spiegano quelli del partito. 
- JZ fatto è che di squadre co
me quella di Kozukov, Moro-
zenkov e Kalis ce ne sono or
mai molte e dappertutto. Con 
questo sistema si produce di 
più; soprattutto si guadagna 
molto di più, tanto è vero che 
tutti etrei protagonisti di sol
di ne hanno abbastanza e fum
ino anche l'automobile. Ma con
questo sistema di incoraggia
mento - deduce Gonciarov — 
invece di incoraggiare un au
mento détta produttività, si fi
nisce per ottenere l'effetto op
posto. Morozenkov fa un ra
gionamento ancora più ele
mentare. Lui pretende che tut
to sia fatto secondo giustizia: 
«Abbiamo lavorato in misura 
uguale; se il premio non viene 
dato in misura uguale la gente 
ci deriderà». Ma Kozukov non 
si è accontentato del diploma e 
di un terzo del premio. Sua 
moglie è andata a Volgograd e 
ha avuto conferma che la *Mo-
skvitch» è di uno soltanto. 
Quando è tornata ha detto: 
«Non darò a nessuno neanche 
un rublo». Cosi il guasto è fat
to, dice l'inviato della Pravda, 
e nascono situazioni «poco sa
n e » . -/"•"•.• • -.-".» •••--- _ 
: Ma nella regione di Volgo

grad di problemi devono esser
cene molti Così Gonciarov ri
mane da quelle parti e va a vi
sitare lo stabilimento siderur
gico «Ottobre rosso». Il primo 
ad essere interrogato è l'ispet
tore del comitato cittadino di 
controllo.popolare. Parole di 
fuoco: lo stabilimento è sotto
posto a sforzi eccessivi, Ut sua 
rioraanizzaztone è irrazionale 
e prevede tecniche avanzate in 
alcuni settori mentre perman
gono attrezzature del tutto ar
retrate in altri settori detta 
fabbrica. «Tutto vero — dice il 
segretario del comitato di par
tito — abbiamo informato più 
volte il ministero che l'officina 
750 deve essere modernizzata. 
Ci rispondono che abbiamo ra
gione ma spostano le decisioni 
di anno in anno». Risultato? 
Attraverso l'officina incrimi
nata e il reparto «blooming» 
passa solo una infima parte 
detta produzione detto stabili
mento; una specie di strozza
tura che costringe a inviare al
trove fino a 200 mua tonneUa-
te annue di acciaio, mentre i 
modernissimi laminatoi sono 
costretti a riororre da altri sta-
bèTtmentt circa 400 mtta ton
nellate di pezzi grezzi: l'equi
valente di diecimila carri fer-
roviari, 200 treni completi 

/ vàlgogradesi tfontznmo; 
«non siamo t soli a soffrire». Ci 
sono aUre fabbriche che fanno 
anche peggio come, per esem
pio, lo staoiZtmento di Chere-
poozi Anche qui la stessa que-
stkme: arrivano pezzi grezzi da 
ogni parte dell'URSS. «Non c'è 
verso di sfamarla di ghisa, 
questa fàbbrica». 

Vladimir Gonciarov non fi-
nitee mai di stupirsi Bombile 
che t progettisti non abbiano 
pensato che la ghisa si poteva 
produrre in loco? Una corta a 
consultare il mcemmtstro del
ia siderurgia Pankruscin, Al 
ministero la cosai ben nota. Il 
fatto i, dice Pankruscin, che i 
tre gradi di trmsfoi mozione del 
metallo costano un investi
mento d* un miliardo e meno 
di mbK. è difficile disporre di 
muestimemi gtobelt cott ampi, 
e poi non sempre ci sono, sul 

posto, le capacità edilizie. Così 
si finisce per mettere in piedi 
soltanto qualche pezzo detta 
catena tecnologica. Tirando le 
somme, m un anno, le ferrovie 
sovietiche trasportano «inutil
mente» 16 milioni di tonnellate 
di pezzzi grezzi, sei milioni di 
tonnellate di ghisa, 3 milioni di 
tonnellate di acciaio. Un totale 
di 400 mila vagoni, cioè ottomi
la «treni pesanti», impegnati e-
sclusivamente per queste esi
genze. . • v •• 

TVitto ciò senza tenere conto 
dei trasporti dei materiali au
siliari,- del combustibile ecc. 
Siamo arrivati al punto che è 
ormai il processo siderurgico 
che determina tutto il traspor
to ferroviario. La riprova di 
Gonciarov la ottiene scopren
do che il ministero detta side
rurgia si è dotato di un ufficio 
trasporti autonomo e controlla 
direttamente quasi 400 itine- > 
rari Kpnakov, vicecapo di 
questo ufficio, confessa che la 
decisione si è resa necessaria 
quando è divenuto chiaro che 
tt ministero dei Trasporti non 

In gara 
sei autori 

latino-
americani 

ROMA — Si è riunita a 
Roma la giuria che dovrà 
aggiudicare il premio let
terario dell'Istituto • ita
lo/latino-americano per la 
migliore opera di autore 
latino-americano tradotta 
in italiano. 

La giuria — composta 
da Angela Bianchini, Gio
vanni Macchia, Walter 
Mauro, Dario Puccini, 
Carmelo Samonà, Leonar
do Sciascia, Luciana Ste-
gagno Picchio — ha con
centrato la propria atten
zione su una prima rosa di 
sei volumi In questa pri
ma selezione figurano: «Il 
bacio della donna ragno», 
dell'argentino Manuel 
Puìg; «Maira», del brasi
liano Darcy Ribeiro; «Io il 
supremo», del paraguaiano 
Augusto Roa Bastos; «Il 
cavaliere insonne», del pe
ruviano Manuel Scorza. 
Per la narrativa: «Sulla 
strada di Sandino», del ni
caraguense Paulo Canna-
brava Filho, e «Democra
zia e controrivoluzione in 
Cile», del cileoo J. E. Gar-
ces, per la saggistica. 

ce la faceva più a compiere i 
piani del trasporto siderurgi
co. 
• L'ufficio di Konakov — rac

conta l'inviato della Pravda — 
è peggio di una bolgia: conti
nue telefonate di protesta, sì o-
dono invettive, appelli concita
ti Basta il ritardo di un convo
glio per far fermare un lami
natoio, per interrompere ti la
voro di migliaia di operai. Solo 
assurdità? Niente affatto, 
Gonciarov sa bene, così come 
tutti gli intervistati, che c'è 
sotto un problema reale. Un 
problema che si chiama «valo-
voi produkt», prodotto lardo. È 
un fatto, scrive Gonciarov, che 
se diminuiscono i tragitti e il 

: volume- der trasporti intera
ziendali, diminuisce anche il 
«vai» di ogni singola impresa. 
In altri termini, finora, il costo 
del trasporto entra diretta
mente e comunque nel calcolo 
deOerealizzazionidelpiano.Se 
si potesse abolire d'un tratto 
tutti questi trasporti da uno 
stabilimento ad un altro, que
sti costi dovrebbero essere so
stituiti da un corrispondente 
volume di merci prodotte. Tut
ti lo sanno, ma è difficile af
frontare le conseguenze politi
che e sociali implicite in una 
svolta del genere: bisognereb
be modificare molte cose e ri
vedere tutte le cifre del piano; 
bisognerebbe lavorare di più, 
ritoccare i premi di produzio
ne; sarebbe molto più difficile 
— anche se enormemente più 
utile dal puntò divista genera
te - raggiungere i nuovi obiet
tivi, di certo meno appariscen
ti di quelli gonfiati artificial
mente dai costi del trasporto. ' 

Ci sarebbe una strada, sug
gerisce qualcuno: non ricono
scere la fondatezza economica 
dei trasporti irrazionali e con
temporaneamente aumentare 
le tariffe ferroviarie per i tra
sporti. eccedenti un certo limi
te. Ma te resistenze, a tutti i 
Ovetti, in basso come in alto, 
sono fortìssiine. La macchina a 
vapore che sbuffa e arranca, 
ancora adesso, neWofficina 750 
detto stabilimento «Ottobre 
rosso», serve forse a difendere 
—dice Gonciarov — il prodot
to lordo dell'azienda. Ecco per
ché non viene mandata in pen
sione, come sarebbe ora. 
.. Ed ecco anche perchè la Pra
vda ha mandato Vladimir 
Gonciarov, netta regione di 
Volgograd a vedere come stan
no in realtà le cose. .' 

Gkriietto Chiesa 
IVUAK>TaMnostaMfen«n-
to metatmroieo in Ucraina. 

Renzo Renzi 

BOLOGNA 1900 
Viaggi fotografici di Giuseppe Michelini 

(1873-1951) 
Affettuoso ed elegante, il ritmilo di Bologna nella BelleEpoque: 
i signori e le signore, i poniei e i palazzi, gli ozi e ì piente. 
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Avviato il lento, difficile trasferimento dei terremotati di Napoli 

Le prime famiglie alleggiate 
nelle case della Baia Domizia 

Appuntamento al Maschio Angioino - Pullman e camion per il trasporto delle masserizie - Il viaggio in «avansco
perta», mentre i parenti attendono - Il problema del collegamento con la città per chi lavora o va a scuola 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Grandina. Davanti al Maschio Angioino otto pul
lman dell'Esercito aspettano di caricare a bordo le prime fami
glie da portare nelle case sul litorale domiziano. Poco lontano 
sono in attesa cinque grossi camion, anch'essi dell'Esercito. 
Sono lì per caricare le masserizie e i mobili che la gente si porta 
con sé. Anzi, nell'eventualità che la roba da portare sia molta, 
altri quattro camion di «riserva» aspettano più in là. Carabinie
ri e militari attendono di scortare i senzatetto a Mondragone, 
dove al parco «Tagliatatela» troveranno sistemazione. 

Sono le prime famiglie, i primi «fortunati», il piccolo avampo
sto di un esercito sterminato di gente che aspetta di trovare un 
tetto più decente, una sistemazione più adeguata contro il fred
do e la pioggia. Famiglie sfrattate da alcune palazzine del 
centro storico dei «quartieri spagnoli», pericolanti e inagibili. 

In attesa, vicino ai pullman, una «Bianchina» carica fino 
all'inverosimile di persone e bagagli. Sul tettuccio la grandine 
ha reso inservibile un materasso che si erano portati appresso. 
Un alberello natalizio di plastica gocciola dallo stesso portaba
gagli. 

Nella piccola auto Maria Rosaria Pacini sta dando il biberon 
al suo bambino più piccolo, che ha 12 mesi. Il marito, Mario 
Niola, gira nervosamente fra i pullman. È un operaio dell'Alfa 
Sud di Pomigliano. Hanno altri due bambini, che sono in mac
china con loro. «Pensavamo di dover partire anche noi oggi -— 
dice Maria Rosaria — invece ci hanno detto che il nostro nome 
non è compreso fra quelli che devono andare stamattina. Tutti 
quelli del nostro palazzo partono e noi no. E ora dove andiamo? 
Come faccio con i miei bambini?». Vanno via, proveranno di 
nuovo domani. 

II primo pullman parte alle 10,15. Dentro, però, ci sono solo 
i capi famiglia, circa 40. Pochi sapevano che potevano trasloca
re subito con tutte le loro cose. O forse hanno deciso, con un 
fizzico di diffidenza, di andare prima a «dare un'occhiata».' 

eco dopo il primo, partirà solo un altro dei sette pullman 
rimasti in attesa. Dentro, altri venti capi famiglia circa. 

A Mondragone si procede alle assegnazioni alla presenza 
dello stesso proprietario del parco, Giacomo Tagliatatela (e di 
alcuni funzionari della Prefettura di Caserta), in una stanzetta 
buia, provvisoriamente illuminata da torce elettriche. «Si, nelle 
case ci veniamo, non abbiamo altre alternative — dice Aldo DÌ 
Maio, operaio della Comint Sud, padre di 4 figli — ma come 
faremo tutte le mattine a raggiungere Napoli? Sono circa 60 
chilometri. E mio figlio che stava riprendendo ad andare a 
scuola, dopo che le famiglie che l'avevano occupata erano anda
te via. come farà ad andarci ancora? Io non voglio che perda 
l'anno». 

In queste condizioni sono quasi tutti, sarà per questo che 
molti non vogliono trasferirsi, che preferiscono vivere in venti 
nell'appartamento di un parente piuttosto che rinunciare alla 
loro vita, al loro lavoro, alle loro necessità. Al pomeriggio si 
torna indietro: alla moglie in attesa a Napoli un cenno d'intesa. 
A sera consiglio di caseggiato, nelle scuole occupate: gran parte 
andranno, ma già si organizzano per sapere come e quando 
torneranno. Con loro lo Stato ha ormai assunto un impegno cui 
non può venir meno. 

- Franco Di Mare 

Protasta a Napoli per sollecitare la perizia tecniche sull'agibilità dal fabbricati. 

Assassinato un giovane legato alla camorra 

Un altro delitto a Pagani 
PAGANI (Salerno) — Anco
ra un delitto, il trentunesimo 
dall'inizio dell'anno nell'Agro 
Nocerino-Sarnese. Un pre-

Siudicato, Antonino Buono, 
i 23 anni, e stato ucciso a 

colpi di pistola. 
Il fatto è accaduto poco pri

ma delle 17 in via Carmine, 
nel centro di Pagani. Secondo 

auanto si è appreso il pregiu-
icato, a bordo della sua auto, 

una «Fiat 500», ferma davanti 
ad un bar, è stato avvicinato 
da due o tre persone che senza 
dire nulla gli hanno sparato 
contro numerosi proiettili. 

Antonino Buono, soccorso 
da alcuni passanti è morto du

rante il trasporto all'ospedale 
civile. Gli investigatori riten-

f;ono che il delitto sia stato 
atto per un regolamento di 

conti. 
Antonino Buono, pregiudi

cato per vari reati, era cono
sciuto come braccio destro del 
boss della camorra Salvatore 
Serra detto «Cartuccia», lo 
stesso personaggio di cui si è 
parlato in occasione dell'as
sassinio del sindaco de di Pa
gani, Marcello Torre, avvenu
to la scorsa settimana. 

Salvatore Serra intervista
to da un giornale locale dopo 
l'omicidio aveva rivelato che 
lo stesso Marcello Torre a-

vrebbe dovuto difenderlo in 
un processo dove era imputa
to dì sequestri di persona, por
to abusivo di armi, ecc... Ser
ra escludeva tuttavia che il 
sindaco assassinato facesse 
parte della camorra e accusa
va invece i nemici «politici» di 
Torre. 

Un'intervista «di fuoco» che 
veniva ad agitare molte ac
que. -

Non è quindi lontana l'ipo
tesi che Passassimo del suo 
braccio destro Antonino Buo
no possa essere ricollegato in 
qualche modo a quel tragico 
precedente. 

Uno di loro uccise un CC a Milano 

Neofascisti 
i rapinatori 
di Treviso 

Il colpo da mezzo miliardo effettuato per 
finanziare il terrorismo di estrema destra 

Dal nostro corrispondente 
TREVISO — C e un filo «nero» che collega l'assassinio di un 
carabiniere a Milano e la rapina da mezzo miliardo effettuata 
venerdì scorso nel pieno centro di Treviso: il killer che ha ucciso 
il 26 novembre scorso nel capoluogo lombardo il brigadiere dei 
carabinieri Ezio Lucarelli e uno degli otto banditi che, tre 

giorni fa, hanno rapinato la centralissima gioielleria Giraldo 
opo avere sequestrato quattro membri della famiglia del 

gioielliere. 
Non sono delinquenti «comuni», ma un commando di neofa

scisti — uno dei quali già condannato all'ergastolo e poi evaso 
— che avrebbero ratto il colpo per finanziare una organizzazio
ne terroristica di estrema destra. A queste conclusioni sono già 
?;iunti, dopo le quarantotto ore di indagini, i carabinieri e i 
unzionari della DIGOS di Treviso, L'assassino di Lucarelli, un 

neofascista sui 25-30 anni, basso, con la barba, avrebbe già un 
volto e un nome su cui peraltro si mantiene da parte degli 
inquirenti uno stretto riserbo: ma i tre fratelli Giraldo hanno 
già riconosciuto nelle foto segnaletiche della polizia almeno 
cinque degli otto rapinatori. 

Uno degli identificati è l'ex ergastolano, un altro è il giovane 
che ha freddato nella carrozzeria Luki, in via Ofanto 28 a 
Milano, il brigadiere dei carabinieri che stava indagando su un. 
traffico di auto rubate e che alla Luki venivano riciclate. I 
documenti con generalità false, una foto autentica dell'assassi
no erano infatti rimasti nella carrozzeria. 

Tutti e cinque i criminali riconosciuti dai gioiellieri risultano 
neofascisti. Un legame tra l'omicidio e gli ambienti di estrema 
destra trevigiani era già emerso in quella occasione: gli assassi
ni di Lucarelli erano giunti nella carrozzeria sospetta a bordo di 
una Opel Rekord 2000 targata Treviso. Un'autovettura «puli
ta» intestata a Flavia Strojavacca, figlia ventenne del titolare 
della più nota agenzia di viaggi della città, scomparsa dalla 
circolazione subito dopo l'uccisione del milite. 
• Che il basista della rapina di venerdì scorso fosse un trevigia
no è poi dimostrato dalia sicurezza con cui si sono mossi i v banditi. Già dopo la scoperta che l'auto usata dall'uccisore del 
carabiniere a Milano veniva da Treviso, la polizia aveva frut
tuosamente setacciato gli ambienti neofascisti della città: dopo 
la rapina e l'identificazione dei protagonisti, i più pericolosi 
estremisti di destra trevigiani sono stati perquisiti. Non è esclu
so che la base in cui la oanda ha preparato la rapina sia già 
stata scoperta. In ogni caso, che si tratti di rapina di destra a 
scopo eversivo è, per gli inquirenti, fuori di dubbio.-

Si indaga inoltre su un'altra circostanza. Ai primi di ottobre 
un altro commando di rapinatori romani legati al terrorismo 
nero, ai NAR in particolare, era stato bloccato dalla stradale 
sull'autostrada a dieci chilometri da Treviso; dal materiale tro
vato in loro possesso la polizia aveva dedotto che il gruppetto si 
accingeva a una rapina-sequestro come quella-compiuta» tre 

f[torni fa. Apparve chiaro da allora che, tra Treviso e Vicenza, 
unzionasse una base logistica per operazioni criminose, a scopo 

di finanziamento dei gruppi eversivi di destra. 
Oggi, probabilmente gli inquirenti terranno una conferenza 

stampa in cui saranno resi noti i nomi dell'assassino del briga
diere Lucarelli e degli altri autori della rapina alla gioielleria. 

Roberto Bolis 

Novecento lavoratori a casa 

Chiusa daoggi 
la Montedison 

di Massa Carrara 
Respinto l'intervento della Regione Tosca
na, la direzione ha scelto la linea dura 

Dal nostro inviato 
MASSA CARRARA — A 
partire da oggi i 900 lavorato
ri desìi stabilimenti Montedi
son di Massa e di Linate sono 
senza lavoro. Da questa mat
tina scompare il pòlo chimico 
toscano, la fabbrica Diag che 
con i suoi 648 dipendenti era 
la «punta di diamante» nella 
produzione di psicofarmaci in 
Europa e l'unico impianto di 
questo tipo esistente in Italia. 
A Foro Bonaparte ha vinto la 
linea «dura»: ne fa le spese il 
più moderno e sofisticato ap̂  
parato produttivo per concimi 
e antiparassitari destinati all' 
agricoltura, gli stessi prodotti 
che ogni - anno importiamo 
dall'estero spendendo seimila 
miliardi. 

Là Montedison ha deciso di 
chiudere i battenti assestando 
un colpo durissimo all'econo
mia di questa provincia tosca
na; rischiano infatti di fallire 
altre imprese — mandando a 
casa altre centinaia di operai 
— che praticamente vivevano 
in funzione dei colosso chimi
co. A Massa e a Linate le let
tere di licenziamento erano 
già arrivate nelle scorse setti
mane. Oggi sono divenute e- ; 
secutive dopo che per tutto i! 
tempo si erano intrecciati in
contri e proposte per tentare 
di far rientrare ì provvedi
menti. 

Ancora ieri mattina il pre
sidente della Regione Tosca
na, Mario Leone, aveva lan
ciato un appello al governo 
perchè si decidesse a convoca
re nuovamente le parti e ob
bligasse la Montedison ad un 
più ragionevole atteggiamen
to. Il ministro del Lavoro, Fo
schi, ha i mezzi per trascinare 
al tavolo delle trattative i re
calcitranti rappresentanti del
la holding chimica. 

Il piano chimico nazionale 
— che i partiti stanno discu
tendo in questi giorni — pre
vede migliaia di miliardi di fi
nanziamenti: se la Montedi
son chiude gli impianti più ef

ficienti non può certo sperare 
di beneficiare dei finanzia
menti statali. Proprio agli ini
zi della scorsa settimana il 
Consiglio comunale massese 
aveva fatto conoscere le pro
prie condizioni per la ripresa 
produttiva degli impianti fer
mi dalla notte del 17 agosto, 
quando un incendio nel ma
gazzini del Diag provocò l'e
vacuazione di un intero quar
tiere. •>--••. 

Il Comune massese £ dispo
sto a concedere tutte le licen
ze tranne che per alcuni im
pianti sui quali ancora non so
no stati effettuati accerta
menti, e per il settore «Ro-
gor», attualmente sotto seque
stro per ordine del pretore, in 
Stianto ritenuto responsabile 

ell'avvelenamento di quasi 
mille pozzi artesiani nella zo
na e di un'intera falda freati
ca. L'Ente locale chiede inol
tre che l'azienda permetta 
uno stretto controllo sul tipo 
di lavorazione e metta a punto 
un rigoroso sistema di preven
zione degli incidenti. • 

E una richiesta legittima, 
sostenuta anche - dall'intera 
popolazione esasperata da 
una gestione «spregiudicata» 
che finora è stata fatta di que
sto stabilimento. Il documen
to approvato dal Consiglio co
munale ribadisce la compati
bilità della fabbrica chimica 
con il territorio, rimandando 
all'esito delle analisi di labo
ratorio il rilascio delle licenze 
di produzione per gli impianti 
ancora in forse. Ma la Monte
dison vuole «tutto e subito» ed 
ha giocato la carta del ricatto 
occupazionale. 

I sindacati hanno convoca
to per domani mattina a Mas
sa il coordinamento del grup
po ed una manifestazione na
zionale. Nel pomeriggio, sem
pre a Massa, la FULC ha in
vitato i responsabili economi
ci nazionali dei partiti demo
cratici ad un dibattito sul «ca
so Diag». 

Andrea Lazzari 

A sei anni dal «lancio» in tutta Italia della vertenza 

Folta assemblea di poliziotti a 
La riforma va approvata senza ritardi 

Il testo della legge sembra essere arrivato sulla dirittura d'arrivo - Dopo il voto del Senato dovrebbe 
tornare alla Camera per il via definitivo - I miglioramenti voluti dal PCI - Il sindacato unitario 

ROMA — Movimento per la 
riforma della polizia anno se
sto. Sono passati sei anni or
mai da quando il 21 dicembre 
del *74 millecinquecento poli
ziotti si riunirono nei grandi 
saloni dell'Hotel Hilton a Ro
ma per lanciare una vertenza 
che doveva segnare una svolta 
nei rapporti tra la Pubblica si
curezza e la democrazia. 

Centinaia di manifestazio
ni, assemblee, battaglie parla
mentari: dopo tre legislature 
il testo di riforma già appro
vato dalla Camera a luglio di 
quest'anno sembra arrivato in 
dirittura d'arrivo. Óra è all'e
same della commissione affa
ri costituzionali del Senato, 
poi passerà al voto dell'aula e 
quindi tornerà alla Camera 
per l'approvazione definitiva. 
Il 1981 in sostanza dovrebbe 
essere Fanno del decollo della 
riforma e dell'avvio concreto 
del sindacato di polizia. 

Delirante 
volantino 

neofascista 
trovato 
a Roma 

ROMA — Un volantino 
scritto a mano, in stampatel
lo, e firmato «Fronte armato 
lotta e vittoria», è stato fatto 
trovare alla polizia, con una 
telefonata anonima al 113, in 
un cestino dei rifiuti in via 
Montasio nel quartiere Mon-> 
tesacro. 

Nel testo si minacciano for
ze dell'Ordine e giornalisti in 
quanto esponenti di «uno Sta
to corrotto e criminale» cui si 
contrappongono «ì superuo-
mini». Nel testo si chiede, tra 
l'altro, la liberazione del gio
vanissimo neofascista arresta
to a Cremona qualche giorno 
fa per aver messo una bomba 
neDa sua scuola. 

Gli investigatori ritengono 
che gli auton del messaggio 
siano neofascisti vicini al 
gruppo di «Terza posizione». 
Nel settembre scono la poli
zia aveva recuperato un ana
logo messaggio, anch'esso 
manoscritto e con la medesi
ma intestazione, in cui ai 
smentiva la paternità fascista 
della strage dì Bologna e si 
minacciavano di morte gior
nalisti e uomini della polizia. 

Con quest'augurio sì sono 
salutati a Roma i poliziotti 
del movimento per la riforma 
al termine di una folta assem
blea tenuta in un cinema pro
prio in faccia al ministero del
l'Interno, indetta per ricorda
re la data «storica» dell'avvio 
della battaglia e per premere 
sul Parlamento affinchè sia 
accelerata l'ultima fase del 
travagliato provvedimento. 
«Speriamo che questa sia l'ul
tima assemblea prima della 
riforma» è stato ripetuto più 
volte dai microfoni del cine
ma romano. 

«Far presto» 
In effetti, arrivati a questo 

punto, ulteriori dilazioni ri-
schierebbero di svuotare la ri
forma dei suoi elementi inno
vatori e aprire crisi di fiducia 
da parte dei poliziotti nei con

fronti del sindacato. «Dobbia
mo far presto, la legge deve 
essere approvata senza indu
gi: non ci piace in alcuni pun
ti, ma ne condividiamo la filo
sofia» ha detto il generale En
zo Felsani che della riforma è 
stato uno dei sostenitori più 
convinti -

Ci sono volute tre legislatu
re e molte battaglie per arri
vare al testo approvato dalla 
Camera con i miglioramenti 
inseriti soprattutto dal PCI. E 
di nuovo tentano di farsi stra
da quelle forze da sempre 
contrarie ad ogni innovazione 
per la pubblica sicurezza le 
quali tornano a ripetere che 
«non ci troviamo nel momento 
migliore». Intanto il Giornate 
di Montanelli finanzia e so
stiene con ogni mezzo il sin
dacato autooomo di polizia 
sorto in contrapposizione con 
quello che vuole stringere con 
la Federazione CGIL-CISL-

UIL. Dopo l'approvazione a 
luglio della riforma alla Ca
mera il movimento dei poli
ziotti si è trovato ad un bivio, 
ha ricordato Felsani: «O pre
mere per una rielaborazione 
del testo da parte del Senato 
con un conseguente allunga
mento dei tempi oppure ri
nunciare, in questa fase, a 
premere per una rielaborazio
ne di quelle parti del testo 
frutto di equilibri politici dif
ficilmente mutabili ed accon
tentarsi della revisione di 
quelle parti della legge che 
non ne toccano la cosiddetta 
filosofìa». 

Il dopo rif òrma 
Dalle assemblee di poliziot

ti è venata l'indicazione «di 
giungere nel più breve tempo 
possibile aU'approvazione de
finitiva della legge». 

Un orientamento che guar
da in sostanza alla riforma 
come ad un momento da cui 
non si pud prescindere ma da -
cui partire per nuove conqui
ste. Gli occhi del movimento 
dei poliziotti in sostanza co
minciano a guardare al dopo-
riforma, alla fase di gestione e 
di eventuale mignoramento 
della legge. Non sarà una bat
taglia facile. Senza dubbio 
questo allungamento a dismi
sura dei tempi di approvazio
ne della legge pesa sul movi
mento dei poliziotti, ma motti 
piccoli segnali parlano anche 
di una sua «buona salate». A 
Modena ad cacmpio qualche 
giorno fa si è votato per il rin
novo della ^"gfftf del sin
dacato: 0 57% dei poliziotti si 
è espresso per fl sindacato u-° 
aitano. 

. Danto»* Martini 

tri 

Sequestra 
e violenta 
una donna 
a Genova: 
arrestato 

GENOVA — Probabilmente 
voleva dei soldi: l'ha tenuta 
segregata in casa per un gior
no e una notte, violentandola 
continuamente e minaccian
dola. L'ha arrestato la polizia 
dopo l'allarme lanciato da al
cuni passanti Si chiama 
Mauro Cassanello, 26 anni 
Venerdì sera è andato a trova
re una donna di 44 anni, sua 
ex convivente, in via Giusti
niani, nella zona del porto. 

Forse voleva dei soldi, forse 
pretendeva altre cose. E rima
sto con lei tutta la notte, vio-
lentandola, ed è rimasto an
che il mattino dopo, impeden
dole di uscire. Solo sabato po-
merigflpc la donna è riuscita, 
approfittando di un momento 
di distrazione dell'uomo, ad 
affacciarsi alla finestra e ad 
invocare aiuto. 

Qualcuno l'ha sentita ed ha 
avvisato la polizia. Una pat
tuglia è arrivata in via Giusti
niani, ha individuato l'appar
tamento ed ha fatto irruzione. 

i in fuga 
si scontrano 
con un'auto: 

arrestati 
due giovani 

GENOVA-— Viaggiavano su 
una «127» rubata il giorno 
prima in città: alcuni amici 
del proprietario, a bordo di u-
n'auto, li hanno incontrati, 
hanno riconosciuto la vettura 
e si sono lanciati all'insegui
mento. L'epilogo della vicen
da è che due fratelli, Piero e 
Francesco Indelicato, di 18 e 
19 anni, residenti in via Terpì, 
pregiudicati per reati contro il 
patrimonio, si trovano ricove
rati all'ospedale regionale di 
San Martino in gravissime 
condizioni. 

Tentando di sfuggire agli 
inseguitori infatti, giunti ad 
altissima velocità in via Posa-
lunga, nel quartiere di Borgo-
ratti, si sono scontrati con una 
Sinica che viaggiava nel senso 
opposto, con «Tue persone a 
bordo. Soccorsi dai loro stessi 
inseguitori, i due fratelli sono 
stati trasportati all'ospedale, 
dove i medici li hanno ricove
rati per gravi ferite e fratture 
in tutto il corpo. Gli occupanti 
della Simca invece, hanno ri
portato solo qualche 
contusione. 

D documento COPCIUSÌTO detta fiato del principe S—d 

Non più ombre sui rapporti 
fra Italia e Arabia Saudita 
ROMA — È stato diffuso ieri 
contemporaneamente a Ro
ma e a Riad un comunicato 
congiunto svila visita compiu
ta in Italia dal ministro degli 
Esteri saudita, principe Sand 
el FeisaL II documento con
ferma nella sostanza a rilan
cio delle relazioni fra i due 
Paesi, con fl definitivo supera
mento delle «ombre» determi
nate a suo tempo dallo scan
dalo delle tangenti petrolife
re. 

Per quel che riguarda fl 
campo dei rapporti bilaterali, 
il comunicato — dopo aver 
affermato che il principe 
Saud ha ricevuto •un'acco
glienza particolarmente calo
rosa, sullo sfondo dei tradi
zionali e comprovati legami 
di amicizia e ai cooperazione 
fra i due popoli», — afferma 
che il ministro saudita ha e-
spresso «apprezzamento per 
il ruolo costruttivo svolto 
dall'Italia sulla scena Inter' 
nazionale», in particolare in 
relazione agli sforzi per rea
lizzare un nuovo ordine — 

nomico internazionale, 
tre da parte italiana si è mani
festato •apprezzamento per il 
ruolo costruttivo svolto dall' 
Arabia Saudita nella sua ve
ste di maggiore esportatore 
mondiale di greggio e di 
grande potenza finanziaria». 

•Le due parti — prosegue 
U documento — homo sotto-
lineato t importanza che rive
stono I rapporti etonomlei e 
commerciali che intercorrono 
fra rItalia e tArabia Saudi
ta, rapporti che saranno pie
namente sviluppati, secondo 
linee di reciproco interesse. A 
tale fine è stato convenuto 
che al più presto sia riunita 
la commissione mista italo-
saudUa e che siano attivati 
contatticoncretifra hlmgre 
se pubbliche e private». Ei i 
iiMsiri «udrò che ai cofloa 

cinta sabato, dette trattative 
fra rENI e la saudita Petro-
mna par la fornitura all'Italia 
«ingenti quantitativi dì ne-
trooo. 

n docnaaeato affronta an

che i principali temi defl'at-
tealit* internazionale. Esso 
riafferma tra l'altro la •esi
genza prioritaria di una solu
zione globale del conflitto a-
rabo-israeliano che riporti la 
pace, la stabilità e la sicurez-
za nella regione» e che abbia i 
suoi fondamenti nel «ritiro 
delle forze Israeliane da tutti 
i territori arabi occupati nel 
1967. M compresa Gerusa
lemme. e sull'esercizio da 
parte del popolo palestinese 
del diritto altautodetermi-
nazione». E stata anche defi
nita •Inammissibile» ogni ini
ziativa uuflaterafc che muti lo 
status di Gerusalemme (lo 
ateaao era avvenuto in occa
sione della visita di Sand al 

stan, fl documento ribadisce 
•fermamente l'esigenza che 
sia attuato II ritiro totale del
le forze sovietiche e che sia 
assicurato al popolo afghano 
Il diruto M determinare Uba

ti futuro aW proprio 

E ora vogliono 

n aaatietro Colombo ha ac
cattato un invito a visitare 1* 
Arabia Saudita. 

Ven triglia 
al vertice 

della Banca 
del Lavoro? 

ROMA — Il ministro del Te
soro Nino Andreatta si af
fanna a rassicurare ropinio
ne pubblica sulTaffare delle 
nomine bancarie. Egli affer
ma di voler procedere se
guendo criteri aiprojessiona-. 
lità ed efficienza, tenendo 
conto delle indicazioni della 
Banca d'Italia. Ma da chi de
ve difendersi Andreatta per 
operare a vantaggio del bene 
pubblico se non ami suoi ca
mici» di partito e della mag
gioranza di governo? Non si 
rinnovano i vertici di ben 120 
Casse di Risparmio peri con
trasti tra I ìottizzatori, gui
dati come sempre dalla DC 
Per auanto concerne la Banca 
Nazionale del Lavoro, si par
la ora di Ferdinando Ventri-
glia come principale candida
to alla direzione generale. 

È questo un esemplo di 
professionalità, di politica 
delle mani pulite? Ventrigtta 
è uno dei banchieri da tempo 
nutggiiM mente chiacchierati è 

Sono 
novre che trovano Andreatta 
dissenziente? Lo dimostri In 
concreto. 
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Concluso all'Avana il secondo congresso del PC cubano 

Castro mette in guardia Reagan 
e rafforza i legami con l'URSS 

«Dobbiamo diventare una nazióne di lavoratori e di soldati» -1 PC francése e portoghese elogiati come «i più 
conseguenti» dell'Occidente industrializzato - Pajetta ha parlato in una fabbrica - Messaggio di Breznev 

L'AVANA — Il Presidente 
cubano Fidel Castro è stato 
rieletto ieri primo segretario 
del PC cubano nel corso della 
sessione di chiusura del secon
do Congresso del partito. 

Il Congresso si era aperto 
mercoledì scorso nella capita
le cubana alla presenza di 
1780 delegati, di 170 delega
zioni straniere e di cento invi-* 
tati. La delegazione del PCI, 
come è noto, era guidata dal 
compagno Gian Carlo Pajet
ta, il quale ha pronunciato un 
discorso dinanzi ai lavoratori 
di una fabbrica dell'Avana. 

La chiusura dei lavori ha 
coinciso con un durissimo at
tacco di Fidel Castro agli Sta
ti Uniti. Il leader cubano ha 
parlato sul "pericolo reale» di 
una invasione americana do
po l'avvento di Ronald Rea
gan alla Casa Bianca. 

Ponendo l'accento sulla ne
cessità di rafforzare il poten
ziale difensivo («Raccogliere
mo fondi per l'acquisto di ar
mi; ha detto), ha osservato: 
•Non possiamo aver fiducia 
nel buon senso del nemico: 
dobbiamo diventare una na
zione di lavoratori e soldati». 

A sottolineare la gravità 
del momento, Fidel ha soste
nuto l'urgenza di organizzare 
milìzie popolari e ha esortato 
la popolazione a rinunciare a 
parte del suo tempo libero e 
delle vacanze per sottoporsi a 
un corso di addestramento 
militare. 

*/ pericoli di guerra — ha 
asserito — sono reali; l'uma
nità non ha mai vissuto in 
frangenti simili, con bombe 

atomiche in abbondanza in o-
gni parte del mondo». Castro 
ha rilevato che l'elezione1 di 
Reagan ha introdotto sulla 
scena politica americana 
•forze reazionarie e di estre
ma destra», e ha notato che a 
oltre Cuba, anche Grenada, il 
Nicaragua e il Salvador cor
rono pericolo di invasione. 

Castro ha sottolineato la 
presenza, al congresso, di rap-

Jiresentanze e delegazioni del-
e forze progressiste e rivolu

zionarie di numerosissimi 
Paesi (citando in primo luogo 
il Nicaragua, il Salvador, 
Granada, la delegazione del 
PC cileno diretta da Luis 
Corvalan), per sostenere che 
•Cuba non verrà mai meno 
alla fiducia dei rivoluzionari 
di tutto il mondo». 

Parallelamente, egli ha e-
spresso un completo e totale 
accordo con l'URSS, sottoli
neando l'eterna amicizia tra t 
due Paesi. Egli ha anche ri
cordato gli interventi al con-
f;resso dei delegati dei PC 
rancese e portoghese, definiti 

Riunione 
commissioni 

esteri del PCI 
t convocata por oggi otto 15 

proMO lo Direziono dol PCI lo rlu-
ntono doi ratponaafaBi doHo oom-
miMioni intorMzionol ragiono» o 
provinciali, por disonoro I maggiori 
prosterni doHa aituazlono Intorna-
zkmalo o lo intristivo dot Partito. 

La rotaztono sarà svolta dal 
compagno Rubbi: oondudorà I la
vori Il compagno Bufatoli. 

da Castro •tpiù conseguenti» 
tra i partiti comunisti del 
mondo capitalista industria
lizzato. 

Sul piano interno, Castro 
ha detto che l'aumento del 
numero dei lavoratori negli 
organi dirigenti del partito 
riavvicina i dirigenti alla ba
se: «Non si tratta più della 
storia sella guerra e della 
clandestinità». Ma il nuovo 
Comitato centrale del PC cu
bano riflette *la storia eroica 
del nostro popolo in questi 
ventidue anni di lotta». 

In definitiva ha detto il lea
der cubano, le conclusioni che 
si possono trarre dal secondo 
congresso del partito sono so
prattutto due : uno sforzo per 
raggiungere una maggiore ef
ficienza sul lavoro, nella pro
duzione e nei servizi, e la pre
parazione alla difesa del Pae
se, utilizzando il tempo libero 
ed anche una parte delle va
canze per il necessario adde
stramento nell'ambito delle 
milizie popolari. -

Il nuovo ufficio politico al
largato eletto dal secondo 
/ V W k A # * « a A rÌ**>l D a « t « Ì A *%*»•««•.*•.«»•_ 
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sta cubano comprende i tredi
ci membri uscenti più altri tre 
nuovi titolari e undici nuovi 
supplenti. 

I tre titolari nominati oggi 
sono Jorge Risquet, Julio Ca-
roacho Aguilera e Osmani 
Cienfuegos. 

I nuovi supplenti sono: A-
belardo Colome Ibarra, Ze-
nen Casas Regucìro, Sixto 
Batista, Antonio Perez Her-
rero, Humberto Perez, Jesus 
Montane, Miguel Cano, Vil

ma Espin, Roberto Veiga, Jo
se Ramirez Cruz e Armando 
Acosta. 

Gli ultimi tre occupano ri
spettivamente gli incarichi di 
dirìgenti nazionali della cen
trale operaia, dell'associazio
ne dei contadini e dei comitati 
di difesa della rivoluzione. 

Raul Castro, fratello del 
presidente Fidel Castro, è sta
to rieletto secondo segretario 
del partito. 

In occasione della sua con
ferma alla carica di primo se
gretario del CC del partito, 
Castro ha ricevuto un caloro
so messaggio di felicitazioni 
da Leonia Breznev. •Let — 
scrive il presidente sovietico 
nel messaggio — gode di ri
spetto ben meritato fra i co
munisti sovietici e la classe 
operaia come un rivoluziona
rio coraggioso che ha dedica
to quasi tre decenni della sua 
vita alta lotta per il bene del 
popolo e lo sviluppo sociali
sta del Paese; come una figu
ra di spicco del movimento 
comunista internazionale e o-
peraio». 

•Noi apprezziamo alta
mente — prosegue il messag
gio —ciò che hanno fatto sot
to la sua guida il Partito co
munista e il governo rivolu
zionario di Cuba per raffor
zare l'amicizia e la coopera
zione e i legami fraterni fra t 
nostri partiti e i nostri popo
li». 

Ai lavori del congresso del 
PC cubano, il PCUS è stato 
rappresentato da una delega
zione capeggiata da Konstan-
tin Chernenko, membro dell' 
ufficio politico e segretario 
del CC. 

La «garanzia» 
USA richiesta 
dall'Iran è di 

22 mila miliardi 

TEHERAN — Gli ostaggi a-
mericani saranno liberati 24 
ore dopo l'accettazione da 
parte degli Stati Uniti delle 
condizioni iraniane: così ha 
dichiarato il portavoce del go
verno iraniano, Behzad Na-
bavi, nel corso di una confe
renza stampa. 

Nabavi ha indicato che il 
fondo di garanzia chiesto dal
l'Iran e che il governo ameri
cano dovrà depositare in Al
geria davrà ammontare a ol
tre 23 miliardi di dollari (cir
ca 22 mila miliardi di lire). 
Nabavi ha precisato che tale 
fondo concerne sia i beni dello 
scià, di cut l'Iran esige la re-
stituZiCnc, s»s uvSs «rsiitiifii 
negli USA congelati dal go
verno di Washington. 

«Se le risposte americane 
alle richieste iraniane non sa
ranno soddisfacenti—ha det
to Nabavi — noi possiamo te
nere gli ostaggi USA anche 
per dieci anni». Il portavoce 
ha aggiunto che gli ostaggi 
«godono di buona salute» e so
no ospitati in edifici provvisti 
«di ógni comodità». 

Con un intervento di Kania / 

Iniziati i lavori 
preparatori del 

congresso del POUP 
«Solidarnosc» chiede la liberazione dei detenuti 
politici - Dibattito con Kuron all'università 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Prendendo la 
parola davanti alla commis
sione preparatoria del IX 
Congresso straordinario del 
POUP, il primo segretario 
Stanislav Kania ha dichiarato 
che è necessario oggi lavorare 
per superare tutte le contrad
dizioni che si manifestano nel
la società polacca, ma utiliz
zando In primo luogo stru
menti politici. 'Se si sviluppa 
attualmente una lotta politi
ca In Polonia, condotta da 
persone che non nascondono 
le loro intenzioni controrivo
luzionarie — ha detto in par
ticolare Kania — servendoci 
di argomenti logici e raziona
li noi potremo isolare i nostri 
avversari di classe». Il leader 
del POUP ha quindi rivolto 
un appello a operare nella 
preparazione del congresso 
affinchè possano sprigionarsi 
le iniziative di tutti i polacchi 
«che sono favorevoli al socia
lismo», sia i membri del par
tito che i senza partito. 

La commissione, composta 
di 218 membri e presieduta 
dallo stesso Kania, era arata 
eletta agli inizi di dicembre 
dal 7* •plenum» del Comitato 
centrale. La sua prima riunio
ne sì è svolta sabato. Il con
gresso straordinario dovrà te
nersi tra la fine di marzo e gli 
inizi di aprile del prossimo an
no. Compito della commissio
ne d l'elaborazione dei proget
ti dei documenti programma
tici, in sostanza le •tesi» che 
costituiranno la base della di
scussione precongressuale. 
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«e via a Uittagnnta 
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Della presidenza della com
missione sono stati chiamati a 
far parte, oltre a noti espo
nenti del partito come Kazi-
mierz Barcikowski, membro 
dell'Ufficio politico, persona
lità del governo e della vita 
pubblica, come il ministro 
della Difesa Wojciech Jaru-
zelski, il direttore del sèttima-
naie Polyttka, Mieczyslaw 
Rakowski, e lo scrittore Jerzy 
Putrament. Segretario è stato 
designato Stefan Olzowski, 
membro dell'ufficio politico e 
segretario del Comitato cen
trale. t 

Secondo un lungo resocon
to diffuso sabato sera dall'a
genzia ufficiale PAP, nel cor
so della discussione, che si è 
protratta per molte ore, sono 
stati posti in rilievo i problemi 
che dovranno essere affronta
ti nel programma del partito, 
che a sua volta dovrà favorire 
una vasta discussione e servi
re altresì da •argomento 
principe» nella lotta contro le 
forze sfavorevoli al rinnova
mento nel socialismo Allo 
stesso tempo si è sottolineato 
che il progetto di programma 
•dovrà servire al rafforza-
mentodel ruolo dirigente del 
partito». A più riprese, ha 
scrìtto la PAP, nel dibattito e 
stata rilevata •la necessità di 
un'esame realista delle con
dizioni esterne e interne del 
nostro sviluppo», tenendo 
conto e dellecondizioni parti
colari della Polonia e •della 
realizzazione dei principi in
ternazionalisti». II congresso 
straordinario, insomma, •non 
può passare sotto silenzio i 
problemi difficili e lasciare 
interrogativi senza risposta». 

A conclusione della seduta 
la commissione ha costituito 
nove gruppi di lavoro che af
fronteranno problemi specifi
ci. Tra questi gruppi di lavoro, 
quello che si occuperà del pro
gramma economico per gli 
anni 80 e della riforma econo
mica, sarà presieduto dal ne
goziatore di Danzica Mice-
czyslaw Jagielski, quello de
dicato ai problemi della de
mocrazia socialista e del raf
forzamento del socialismo in 
Polonia sarà diretto dfal ge
nerale Mieczyslaw Moczar, 
presidente della Camera su
prema di controllo (Corte dei 
conti), rieletto all'ultimo Co
mitato centrale membro dell' 
Ufficio politico, e quello infi
ne per t problemi sociali e i 
sindacati avrà come dirigente 
Tadeusz Grabslrì, anche egli 
entrato nell'Ufficio politico al 
Comitato centrale dell'inizio 
di ottobre. 

Sempre nella giornata di 
sabato, il «Comitato per la di
fesa delle persone imprigiona
te per le loro opinioni», com
posto da esponenti di Solidar
nosc e dai noti intellettuali e 
artisti, al termine di una sua 
riunione, ha indirizzato al 
presidente del Consiglio di 
Stato (presidenza collettiva 
della Repubblica) Henryk Ja-
btonakì, una lettera nella qua
le ai chiede •liberazione e la 
sospensione delle inchieste 
giudiziarie» contro gli unici 
sette detenuti politici attual
mente esistenti in Polonia, e-
sponenti di gruppi nazionali
sti e anticomunisti. La lettera 
è firmata, tra gli altri, dal lea
der di Solidarnosc Lech Wa
lesa, dal noto regista Andrzcj 
Wajda, e dallo storico Wlady-
slaw BartoMPwralri, presidente 
del «Pen Club» polacco, La 
lettera dichiara che *Nè il co
mitato né i suoi membri si i-
dentifteano con le opinioni 
politiche delle pavone perse
guitate». ma afferma che «/e 
esperienze dolorose degli an
ni 1945-56 ricordano che per
seguitare persone per le loro 
opinioni dissenzienti sotto il 
pretesto di atti criminali con
duce non soltanto a danni al
le persone alle volte irreversi-
MU, ma altresì a deformazio
ni della vita sociale». 

Malgrado voci che cùoota-
SM • Varsavia se possibili ini
ziative repressive act confron
ti di eeponesiU del KOR (Co-

fll sWSsj©UaVVs5gMs> 

£ tra ì suoi 
Kerom, ha partecipato 

ieri a aa dibattito svoltosi aet-
rAala lasgas 

la 
«ti 

quattro ore Karoa — che è 
• negli altiaù tempi attac-

tare politiche e asBfcari potac-

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

La sicurezza sul lavoro 
e la tutela della 
salute dei lavoratori 
Cari compagni, 

due recenti interventi sulla 
rubrica «Leggi e contratti» esa
minando gli arti. 5c9 delta leg
ge 300/80 hanno affrontato de
cisamente la questione della di
fesa della salute dei lavoratori. 
Su tutta questa partita, che a 
IO anni di distanza non abbia
mo ancora vinto, voglio fare al
cune considerazioni. 

Rispetto all'art. 9 che tratta 
della «autodifesa collettiva» 
dei lavoratori con apporto an
che di tecnici specializzati qua
li contributo nella rilevazione 
delle nocività e indicazioni nel
le soluzioni da adottare per la 
eliminazione delle stesse, fatto 
patrimonio di massa il rifiuto 
alla monetizzazlone. ci si è an
cora una volta affidati alla de
lega ai tecnici che però stavolta 
erano «i nostri», non capendo 
che comunque sempre di tecnici 
si tratta e non dei lavoratori che 
vivendo quotidianamente le 
condizioni di lavoratori sono i 
primi interessati e i più adatti 
alla individuazione dei rischi 
mediante lo strumento del con
fronto in assemblea. 

Per cui c'è da fare un grosso 
sforzo, a partire dagli stessi o-
peratori sindacali, per andare 
nelle fabbriche e affrontare il 
problema in questo modo, sicu
ri che su questo terreno i lavo
ratori li troveremo. 

Aggiungo che in presenza 
della intransigenza padronale a 
mettere in atto le modifiche ri
chieste, contemporaneamente 
all'azione sindacale (ruolo in
sostituibile per la presa di co
scienza sempre più approfondi
ta dei lavoratori e come stimolo 
a tutto l'ambiente esterno) è u-
tile intraprendere un'azione le
gale che è vincolante per il da
tore di lavoro. 

Sperando che troverete lo 
spazio per una risposta, vi salu
to fraternamente. 

MARIO REMI 
delegato FIOM-CdF 

^ Fakk-Vobarno (Brescia) 

E* vero che nonostante l'esi
stenza di precise norme costitu
zionali (art 32, per il quale la 
Repubblica tutela la salate co
me fondamentale diritto detlln-
dividuo e interesse della colletti
vità) sono finora gravemente 
prevalse le esigenze di prudetti-
rità delle imprese su quelle di 
adeguate garanzie di sicurezza 
sul lavoro e ài tutela della sarete 
dei lavoratori Ed anzi quando i 
lavoratori hanno iniziato a rifia
tare determinate ed inaccettabi
li condizioni di lavoro, è 
so per assurdo, da parie 
diurnale, che si £ architettato, 
sulla base di alcune e sia pare 
condannabili astensioni dal la
voro non giustificate, lo scaada-
lo della eccessiva «morbffità» di-
menticando di colpo di aver por-
tato avanti negli anni una politi
ca che non di rado non esitava a 
mettere il costo (in termini con-
tnvveaznaah) delTinfortunio 
sullo stesso piano di aaa qual-

attra 
Isncift annuale. 
. Nona 

noscitiva detta 

dì ddbi- baiti in 

del g—r—ir 
detta R< 
tanti 
to le pie varie e 
( 
menti nervosi) 
del lavoro, atta 
troppo a lungo protratta 

adeguato anzitutto alla salva
guardia e alla tutela della salute 
e dell'integrità fisica dei lavora
toti 

Le rappresentanze dei lavo
ratori di cui sopra non si iden
tificano tuttavia con quelle di 
cui all'art. 9 dello Statuto dei 
lavoratori, cioè con le rappre
sentanze sindacali aziendali e 
quindi possono essere composite 
e vaste, tanto da comprendere 
solo lavoratori, oppure lavorato
ri e tecnici qualificati (medici, 
igienisti, ingegneri, giuristi) o 
soltanto tecnici incontrando es
se unicamente un limite e cioè di 
dover essere designate dai lavo
ratori; di esse non debbono far 
parte persone che siano, anche 
indirettamente, coUegate al da
tore di lavoro (in questo senso si 
è pronunciata costantemente la 
giurisprudenza: «È antisinda
cale la condotta del datore di 
lavoro che pretende di far assi
stere t suoi rappresentanti alle 
indagini at una commissione ài 
esperti nominati dai lavoratori 
per il controllo dell'ambiente. 
ai finì della tutela della 
salute»; cosi la Corte d'appello 
di Venezia, 13 luglio 1974; e 
pretura di Conegliano, 6 marzo 
1971, confermata in grado di 
appello dal tribunale di Treviso 
il 13 aprile 1973). 

Questi organismi debbono 
pertanto offrire ai lavoratori la 
massima garanzia nell'espleta
mento dei compiti a loro affida
ti, in quanto operano sulla base 
di un rapporto fiduciario che in
tercorre con i prestatori di lavo
ro, totalmente sganciato da 
qualsiasi contatto con l'impren
ditore. Da qui ssmbra eccessiva 
quella sfiducia che traspare nel
la lettera ricevuta, proprio per
ché queste rappresentanze pos
sono essere composte di lavora
tori «che vivendo quotidiana
mente te condizioni di lavoro so
no i primi e i più adatti all'indi
viduazione dei rìschi», coadiu
vati da esperti che per 0 loro 
collegamento eoa il mondo del 
lavoro e per la approfondita co
noscenza tecnica dei problemi 
possono identificare facilmente 
le cause, prospettare i rimedi e 
proporne le soluzioni 

D'altra parte, fl problema 
della tutela detta salute nei posti 
di lavoro si pone oggi in modo 
pia accentuato rispetto al mag
gio 1970, date di entrata in vi
gore detto Statato dei lavorato
ri, in quanto nel dare attuazione 
ad altre e rilevanti norme costi-
servizio sanitario nazionale, si è 
affidato atte Regioni u potere di 

in 
ai f "•"•"••»_ *im3nli od 
dette 
che tendono «alfa 
delle mmtattìf arpfiiiionmti ed 
aUasahaguardiadeUasalubri 
tè, aetfigkm e della sicurezza 
in amatemi di vita e di lavoro» 
(art. 27, prinweoausa lettera E 
e articolo 2 del DPR 24 loglio 
1977 a. 616 che ha dato rattua-
zssne alla legge 22 taglio 1975 
a. 382); oltre ai compiti attri-

ane Unità so-
locati che devono 
mlT igiene e alla 

al. 
la prevenzione di imfomaU sui 
lavoro e delle malattie profes-

" ' le 

dei fattori di rischio t dal risa-
di ammeuti di vita e di 
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La vacanza 
che sta 
diventando 
fenomeno 
di massa 
anche 
in Italia 

Due milioni a mezzo di italiani 
affluiranno quest'anno alle 
stazioni sciistiche. 

Ormai è tempo di neve, di 
sci. di «settimane bianche»: 
ci si giustifica dicendo che • 
un'interruzione della fatica 
del lavoro è necessaria an
che in inverno e i medici di
cono che è vero. 

In casa si va facendo in
tanto una rassegna dell'e
quipaggiamento e si preven
tivano le spese necessarie 
per rinfrescare o rinnovare 
gli attrezzi e il guardaroba. 
Si completano i piani per le 
imminenti vacanze "bian
che». si prendono contatti 
con uffici turistici, alberghi, 
pensioni, affittacamere per 
organizzare soggiorni in 
montagna nei prossimi trtesi. 
si hanno le prime risposte su 
disponibilità di alloggio e su 
prezzi e sono risposte accol
te con rassegnazione, tali co
munque da raffreddare non 
pochi entusiasmi perché i 
prezzi sono sensibilmente 
aumentati rispetto allo 
scorso anno e perché motti 
hanno già provveduto in an
ticipo a garantirsi una siste
mazione per il periodo di 
Natale e Capodanno, il più 
ambito dalla magior parte 
di italiani che tendono a far 
coincidere il periodo di ripo
so proorio cane le vacanze 
dei figli. 

, La consuetudine, infatti. 
di destinare un periodo più o 
meno breve di vacanza al 
soggiorno in montagna e al
lo sport che vi si può eserci
tare, si è andata estendendo 
sino ad assumere proporzio
ni di massa. Nella stagione 
1980-81 si prevede che af
fluiranno alle stazioni scii
stiche del nostro Paese oltre 
due milioni e mezzo di ita
liani (circa mezzo milione di 
stranieri), raggiungendo una 

J mota rilevante della popò-
azione che nel corso dell' 

anno si concede una vacanza 
lontano dalle città. Ed è una 
consuetudine che si fa in
dubbiamente apprezzare e 
va secondata per i benefici 
che offre e. chi la pratica ol
tre che a chi sulle attività 
turistiche fonda le proprie 
fortune. 
• BENEFICI — Una va
canza invernale sulla neve 
rappresenta una rottura uti
lissima nell'anno di vita la
vorativa che consente di ar
rivare meno stanchi e più di- ' 
stesi alla pausa canonica 
dell'estate. Quest'ultima. 
quanto più si estenda l'abi
tudine della vacanza estiva, 
può essere contenuta, con. 
tutto vantaggio per chi resta 
in città, per le attività che vi 
si possono continuare a svol
gere. per l'economia com
plessiva? Ma il beneficio 
maggiore offerto da una va
canza sulta neve sta nel suo 
carattere «attivo». Mentre 
d'estate, al mare, il periodo . 
di vacanza, per lo stesso cli
ma, si riduce a lunghe ore di 
inattività, sulla spiaggia, al 
caffè, a letto, così chela pra
tica dello sport si limita 
quasi solo a brevi nuotate, in 
montagna ci si va per sciare. 

Questo significa possibili
tà di movimento che. data la 
vita sedentaria imposta dal 
tipo di abitudini largamente 

. diffuse, rappresenta un ele
mento prezioso ai fini dell'e
quilibrio psicofisico. In una 
recente intervista il dottor 
Giovanni Caldarone, dell'I
stituto di medicina dello 
sport e medico della squa
dra italiana alle Olimpiadi 
arrivava ad affermare che. 
proprio per il suo carattere 
di «vacanza attiva» quella 
invernate «può rappresenta
re un'ottima profilassi per 
tutto quanto possa alterare 

Quando neve e turismo 
favoriscono la salute 

Il beneficio di un riposo «attivo»,di una ripresa del movimento fisico che interrom
pe il periodo di lavoro - Una profilassi contro lo stress dell'impegno quotidiano 

l'equilibrio psicofisico • di 
tutti noi per quanto concerne 
lo stress del lavoro quoti
diano» e a prevedere che in 
futuro potrebbe rappresen
tare una vera e propria pre
scrizione che il medico do
vrebbe consigliare ai suoi 
pazienti. 
• PRECAUZIONI — Pri
ma di tutto va tenuto presen
te che fare detto sport costi
tuisce un'attività ben diver-

' sa da quella dei conclamati 
campioni. Sciare quindi non 

. significa emulare Stenmark, 
così come giocare a tennis è 
cosa ben diversa dall'attivi
tà di un Borg o di un Panat-
ta. I campioni sono i propa
gandisti dello sport e non c'è 
dubbio " che all'estensione 
delta pratica dello ski in Ita
lia non è stata estranea la 
popolarità che si èra conqui
stato Gustav Thoeni con le 
sue vittorie. Ma è del tutto 
insensato per chi può sciare 

per complessivi dieci, quin
dici giorni l'anno prendersi 
come modello un professio
nista che lo fa per otto, dieci 
mesi, sette, otto ore al gior
no. - • 
" Chi lo facesse ridurrebbe 

la sua giornata di sport non 
a un divertimento ma ad una 
sofferenza pericolosa per la 
incolumità delle sue gambe. 
Massima da osservare sem
pre. senza eccezione, è per 
chi cerca nello sport un pas
satempo e quell'utile rottu
ra della monotonia della vi
ta quotidiana, di misurare 
quanto si propone di fare 
con le sue reali possibilità. Il 
che significa: I) accertarsi 
che non esista alcuna con
troindicazione, sottoponen
dosi ad una valutazione me
dica che ne accerti l'idoneità 
(disturbi cardio-circolatori, 
ipertensione arteriosa, ar-
tropatiti. malattie reumati
che, affezioni croniche dell' 

apparato gastroenterico non 
si conciliano con la praiica 

• dello ski).-, ... t •.. . -' ,= 
La stessa cautela va usata 

con bambini e ragazzi che 
non è il caso di avviare trop
po presto allo ski (Giuseppe 
Pirovano indicava l'età mi
nima in otto-dieci anni. 
quando cioè l'apparato mu
scolare del fanciullo abbia 
raggiuntò uno sviluppo suf
ficiente a fronteggiare la fa
tica di comandare i due at
trezzi che si mettono ai pie
di); 2) scegliere le piste ade
guate alle sue possibilità, e-
vitando le difficoltà supe
riori che trasformerebbero 
in sofferenza II piacere di 
una discesa, per non parlare 
di conseguenze anche più 
penose: e consigliabile a 
questo fine affidarsi a un 
maestro (costano caro le le
zioni di ski, ma còsta di più 
una ingessatura con il con
seguente periodo di inattivi

tà); 3) adottare gli attrezzi 
convemenii: non e necessario 
affrontare spese eccessive 
per avere ski sofisticati, ma 
una eccessiva economie nel" 
l'acquisto di un palo di at
tacchi potrebbe rivelarsi una 
imprevidenza, e un buon at
tacco rappresenta una buo-> 

. na (non assoluta ben inteso) 
garanzia contro le fratture; 
41 usare l'abbigliamento a-
datto. dal freddo occorre di
fendersi (temperature di di
versi gradi sotto zero rap
presentano un pericolo di 
congelamento e di malattie 
all'apparato respiratorio); 
soprattutto occorre tener 
presente che sciando si fini
sce per non accorgersi del 
freddo che ci circonda e que
sto aumenta il pericolo: è 
bene quindi resitere alla ten
tazione di alleggerirsi quan
do il movimento ci fio la 
sensazione di caldo o ci fac
cia sudare. Naturalmente 
coprirsi bène non vuol dire 
imbottirsi. ' 

Un giro d 
intorno ai 4 mila 
miliardi di lire 
' Chi può praticare lo sci? 

Tenuto conto delle indica
zioni sopra esposte, si può 
dire che lo sci è uno sport 
praticabile da tutti e a tutte 
le età. La neve, d'inverno, of
fre possibilità vastissime di 
divertirsi muovendosi e la 
gamma di attività offerte è 
tale che ciascuno può trova
re il campo su cui esercitar
si, • 

Chi sono gli sciatori in Ita
lia? Prima di tutto va detto 
che sono ancora pochi. Uno 
ogni 20 abitanti contro l'uno . 
a tre in Svizzera e Austria.. 
Due milioni e mezzo in un 
Paese come il nostro che of
fre il privilegio di stazioni, 
invernali relativamente vici
ne non sono certo molti pa
ragonati ai 17 milioni di 
sciatori, quanti sono stati 
nel 1979-80 nei cinque Paesi 
dell'arco alpino (Francia. I-
talia. Germania, Svizzera, 
Austria). Quanto a un «i-
dentikit» dello sciatore ita
liano, in base a statistiche 
recenti della FISI, si può di
re che esso ha un'età che va
ria dagli 8 ai 50 anni, con 
prevalenza tra i 19 e i 31. 
Circa il SO per cento dei pra
ticanti italiani di sci appar
tiene alla classe media, il 32 
alla classe superiore o me
dio-superiore e il 18 alla 
classe medio-inferiore. Que
sto sciatore preferisce te pi
ste dette Alpi (la pratica del
lo sci interessa per il 78 per 
cento torco alpino), privile

giano il settore occidentale 
(46 per cento), rispetto a 
quello orientale (32 percen
to). " ; • 

Quanto costa sciare? Que
sto è il punto dolente che 
spiega il prevalere tra i pra
ticanti di questo sport degli 
appartenenti alle classi ab
bienti. Costa motto attrez
zarsi e abbigliarsi, special
mente per lo sci di discesa. 
Tra sci, attacchi, bastoncini, 
abbigliamento chi vuole 
praticare da turista lo sport 
più squisitamente alpino de
ve prevedére quest'anno una 
spesa che si aggira intorno 
al mezzo milione. Da 100 
mila a 300 mila per sci, at- • 
tacchi e bastoncini; da 30 a 
200 mila per scarponi, da 
40,45 mila per giacca a ven
to. da 30 a 130 mila per i 
pantaloni. A queste cifre oc
correrà aggiungere quelle 
per occhiali, guanti, berret
to, per non tenere conto di 
quegli indumenti, (maglioni, 
camicie, calze) che non sono 
specifici per lo sciatore, ma 
che tuttavia costano. Meno 
caro costa attrezzarsi per lo 
sci da fondo, ma anche per 
questo si ragiona in centi
naia di migliaia di tire. 

Una cifra può dare la di
mensione di questi costi: in 
Italia, nel 1979 si sono spesi 
per rabbigliamento da sci 
320 miliardi, contro gli 80 
per il tennis e 220 per il nuo
to e la spiaggia. 

Ma ovviamente, i costi per 

l'equipaggiamento non sono 
che una parte di quanto si 
spende Una volta speso dun
que qualcosa come mezzo 
milione per l'attrezzatura e 
l'abbigliamento sciistici, oc
corre mettere in preventivo il 
viaggio, il vitto e l'alloggio, 
gli impianti di risalita. 

Per il prossimo inverno si 
prevede per t due milioni e 
mezzo dì italiani e il mezzo 
milione di stranieri un-giro 
di affari complessivo di 4 
mila miliardi, per le spese di 
vitto, alloggio, viaggio e uso 
di impianti di risalita. Se
condo una ricerca effettuata 
a conclusione dell'inverno . 
scorso, considerando il costo 
medio a una tariffa minima, • 
un fine settimana, compren
dente due notti di pernotta
mento, il vitto e due tessere 
giornaliere per gli impianti 
eli risalita, è costato non me
no di 80 mila lire escluso il 
viaggio. Quest'anno va pre
visto un aumento non infe
riore al 20 per cento. E si 
arriva a 100 mila lire. Un 
notevole risparmio offrono 
le «settimane bianche» che 
tutte le agenzie turistiche 
organizzano in vario modo e 
a vari prezzi. In tal modo 
sette giorni passati ranno 
scorso nella stessa località 
considerata dotta stima pre
cedente sarebbero costati, 
atte stesse condizioni, intor
no alle 150 mila lire. 

Anche per questo tipo più 
conveniente di soggiorno va 
previsto quest'anno il mede

simo aumento del 20 per 
cento, da un minimo dì 125 a 
ad un massimo di 410 mila 
lire. 

Che cosa rappresentano 
gli sport invernali per l'eco
nomia italiana? Dietro la 
pratica dello sci sta una or
ganizzazione imponente. I 
centri turistici invernali so
no tremila con 250 mila po
sti letto; gli impianti di risa-

' lita (funivie, sciovie, seggio
via) raggiungono la cifra di 
22000, lungo un arco di due
mila chilometri; è diffìcile 
calcolare il numero di ope-

. rotori turistici interessati in 

Jmesto settore, ma non i af
atto azzardato affermare 

che pressoché tutta la popo
lazione attiva dei tremila 
centri turistici sparsi nel no
stro Paese vi sia, dirètta
mente o indirettamente, in
teressata (lavoratori degli 
alberghi, ristoranti, bar. ad
detti agli impianti, maestri 
di sei, negozianti); possibile 
i invece avere una dimensio
ne delt industria per r abbi
gliamento e le attrezzature 
sportive: nel 1979 le aziende 
impegnate nel settore sono 
state 300 per un complesso 
di 9 mila addetti. 

L'entrata annua di valuta 
pregiata rappresentata dai 
turisti invernali stranieri 
pud essere calcolata intorno 
ai 650-700 miliardi. Un 
•business» di proporzioni 
gigantesche. 

Può essere curato definiti
vamente il cancro della bocca, . 
con un'alta percentuale di 
successo, solo se esso viene 
diagnosticato in fase iniziale. 
Questa è la conclusione più 
importante alla quale sono 
giunti gli esperti italiani e 
stranieri nel corso del Simpo
sio internazionale sul carcino
ma orale, tenutosi a Milano 
alla fine di novembre ed orga- > 
nizzato dalla Clinica odonto
stomatologica del settore di
dattico dell'ospedale S. Paolo 
di Milano e dall'Istituto na
zionale per lo studio e la cura 
dei tumori di Milano. 

La facile ' ispezionabilità 
della cavità orale, la fine sen
sibilità di cui sono dotati i tes
suti che la rivestono e le innu
merevoli occasioni (visite me
diche, odontoiatriche ed oto
rinolaringoiatria) nelle quali 
il cavo orale viene esaminato, 
dovrebbero far ritenere che,. 
difficilmente, una lesione del
la bocca, in genere, e neopla
stica in particolare, : possa 
sfuggire ad una diagnosi pre
coce. La realtà è invece dram
maticamente diversa essendo 
il ritardo, con il quale il pa
ziente portatore di un tumore 
maligno orale arriva a sotto
porsi ad un trattamento ade
guato, enorme ed inaccettabi
le. Una recente indagine ha 
analizzato le cause di questi 
ritardi individuandone essen
zialmente tre. '•••••:. - ' 

Una legata alla disinforma
zione ed ai pregiudizi del pa
ziente; una seconda a insuffi
ciente preparazrone del medi
co di primo intervento; la ter
za a carenTe delle strutture 
sanitarie. Il ritardo medio ri
scontrato, fra il momento in 
cui il paziente avverte i primi 
sintomi e la prima visita me
dica, ò stato di circa 80 giorni, 
mentre 85 giorni — o più — 
intercorrono fra la prima visi
ta e l'effettuazione di una dia
gnosi clinica corretta. Quest'. 
ultimo ritardo non si verifica, 
ovviamente, nella totalità dei 
casi, anche se riguarda una 
percentuale molto elevata di 
essi (45%).. 

Posta la diagnosi clinica di 
sospetta neoplasia il paziente 
dovrà poi attendere altri gior- : 
ni per ottenere una visita spe
cialistica e il risultato dell'e- . 
same istologico, indispensabi
le per una diagnosi di sicurez
za. Una successiva attesa di 
circa 20-30 giorni sarà neces
saria per poter essere ricove
rato e sottoposto ad interven
to terapeutico. Là gravità di 
questa > situazione -- • viene 
eccentuata se si considera che < 
una diagnosi precoce—effet
tuata cioè prima che il tumore 
superi la dimensione di 2 cm. 
di diametro — permetterebbe 
di ottenere una guarigione de
finitiva in un'alta percentuale 
dei casi, molte volte senza do
ver ricorrere a mutilazione 
grave della faccia e di funzio
ni indispensabili quali la ma
sticazione, la deglutizione, la 
fonesì.etc. 
' I cittadini, in specie quelli 

in cui maggiore è il rischio di 
ammalare di cancro orale e 
cioè le persone al di sopra dei 
50 anni di età, i forti bevitori e 
fumatori, e i portatori di pro
tesi mobili vanno esposti a. 
programmi di educazione sa
nitaria che puntualizzino la 
necessità di sottoporre a visita 
medica tempestiva ognr più 
piccola alterazione (ulcere, 
piccoli ingrossamenti localiz
zati, chiazze bianche o rosse, 
e tutte quelle situazioni che, 
genericamente e troppo sem
plicisticamente, vengono con
siderate ' «infiammazioni») 
compaia sulla, o sotto, la lin
gua, sulle guance, sul palato, 
sulle gengive e sulle labbra. 

Per facilitare il riconosci
mento delie lesioni è indispen
sabile che si proceda alla dif
fusione dell'insegnamento di 
tecniche di autoesame del ca
vo orale, non solo per i motivi 
sopra ricordati ma, anche, per 
stimolare una partecipazione 
diretta e motivata all'inter
vento preventivo. I medici di 
base e gli odontoiatri, òhe so
no i sanitari più frequente
mente consultati dai pazienti 
una volta comparsi i primi 
sintomi, devono seguire le in-
dicarioni dell'Organizzazione 
mondiale della Sanità che im
pongono di sottoporre ad esa
me specialistico, ed eventual
mente a biopsia, ogni lesione 

Scoprire in tempo il tumore del cavo orale 

Se per 14 giorni 
avete un dolore 
in bocca sentite 
subito il medico 

del cavo orale che non sia 
giunta a guarigione entro 14 
giorni dalla comparsa dei pri
mi sintomi. 

Il medico deve anche aste
nersi — e questa dovrebbe es
sere una regola generale — 
dal prescrivere medicamenti, 
sia locali che a carattere gene
rale, senza che questa prescri
zione sia giustificata da una 
diagnosi precisa. È invece, 
purtroppo, • pratica comune 
suggerire l'uso di colluttori, 
pomate, antibiotici, vitamine, 
ogni volta che esistano lesioni 
a livello dei tessuti che rive
stono la bocca. Questi farma
ci, prescritti senza che sia sta
ta fatta una diagnosi precisa, 
non solo non modificano la si
tuazione ma, molto spesso, la 
peggiorano ulteriormente. Va 
anche ricordato che alcune 
fra le malattie più frequenti 
del cavo orale non necessitano 
di terapia alcuna (afte, herpes 
simplex) e giungono sponta
neamente a guarigione entro 
10-14 giorni. Ecco perché 
l 'OMS pone come limite inva
licabile per porre la diagnosi 
il 14° giorno dall'inizio dei 
sintomi. Non va inoltre di
menticato che il ruolo dell'O
dontoiatra nella lotta contro i 
tumori maligni del cavo orale 
é fondamentale. 

È evidente, quindi; la ne
cessità di corsi di aggiorna
mento e di programmi univer

sitari nei quali questi proble- : 
mi abbiano una giusta rile
vanza sia a livello teorico che 
pratico. 

Ridurre drasticamente at
traverso un'efficace ed effi
ciente educazione sanitaria il 
ritardo con cui il paziente, 
una volta comparsi i sintomi, 
si sottopone a visita medica e 
aumentare l'efficacia del fil
tro operato dal medico di base 
e dall'odontoiatra, significa, 
di per sé, razionalizzare e fa
cilitare l'opera dei presidi spe
cialistici riducendo a valore 
ragionevole la terza causa di 
ritardo, quella cioè esistente a 
livello diagnostico e terapeu
tico. 

Tutto quanto detto fin qui 
sottolinea l'importanza della 
diagnosi precoce anche se non 
va dimenticato che solo una 
medicina preventiva vera, ca
pace cioè di effettuare la pre
venzione primaria, può impe
dire l'insorgenza della malat
tia. È stata ampiamente sotto
lineata, da tutti gli esperti che 
hanno partecipato al Simpo
sio di Milano, l'indispensabi
lità di ricerche epidemiologi
che per individuare e valutare 
i fattori di rischio (alcool, fu
mo, sostanze contenute nell' 
ambiente di lavoro, e t e ) . 

Si sa, ad esempio, che tutti, 
o quasi tutti, coloro che am
malano di cancro intraorale 
sono forti bevitori e che gli a-

gricoltori ed i pescatori sono 
maggiormente esposti al ri
schio di ammalare di cancro 
del labbro (esposizione al so
le, contatto con i materiali 
delle reti). Esistono anche da
'ti che farebbero sospettare la 
presenza di fattori canceroge
ni in alcune industrie (indu
stria tessile) e in alcune situa
zioni di lavoro (lavoratori che 
usano sostanze da applicarsi 
con piccoli pennelli che a loro 
volta vengono umettati e resi 
appuntiti con le labbra o la 
punta della lingua). I tumori 
maligni del cavo orale sono si
gnificativamente più frequen
ti nelle province del Nord Ita
lia rispetto al resto del Paese, 
e soprattutto nelle aree Nord
orientali. 
' In particolare le dieci .pro
vince a mortalità più elevata 
per tumori della cavità orale 
sono: Pordenone, Treviso, Vi
cenza, Udine, Brescia, Vene
zia, Pavia, Trento, Belluno e 
Vercelli. Per i tumori della 
lingua • Pordenone, Treviso, 
Brescia, Val d'Aosta, Gorizia, 
Trieste, Novara, Torino, Son
drio e Como. Come si vede il 
problema dei tumori maligni 
della bocca è complesso e una 
soluzione definitiva di esso è 
affidata alla ricerca. Tutta
via, poiché una diagnosi pre
coce è in grado di salvare una 
grande quantità di questi am
malati, è inaccettabile che, 
per carenza di informazione 
adeguata e di un'adatta pre
parazione medica, la realtà 
sia quella che è riscontrabile 
presso i Centri specializzati 
per la cura dei tumori, che 
cioè meno de! 10% dei pazien
ti viene ricoverato con un tu
more le cui dimensioni siano 
inferiori ai 2 cm. La maggio
ranza di essi ha quindi supe
rato, al momento del ricovero, 
i limiti entro i quali alte sono 
le possibilità di guarigione. 

Giorgio Vogel 
2" Clinica Odontostomatologica 

Università degli Studi di Afilano 
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Conquesti, 
caro Matusa, 
puoi giocare 
anche tu 
Riflessione e simulazione - La novità 
dell'anno si chiama il «Cubo di Rubik» 

! ' • " ' ' 

ì . f ^ -

Di giochi e giocattoli si 
parla, specialmente neVpe
riodo natalizio, se ne ana
lizzano pregi e difetti, costi, 
sicurezza, qualità, ma sem-

. pre con un sottinteso: i gio
chi sono destinati sólo ai 
bambini. Invece, dopo anni 
di «clandestinità», i giochi 
per adulti stanno diventan
do un fenomeno, se non an
cora di massa, comunque di 

> proporzioni rispettabili. 
* Ma quali sono i giochi per 
adulti? "Sostanzialmente 
— risponde Carlo Basso. 
direttore della «Città detso-

. le», negozio specializzato di 
Milano — si dividono in due 
categorie: giochi di rifles
sione e giochi di simulazio
ne. 

-Ritti 
alla guerra 

Al primo gruppo appar
tengono scacchi, backgam-
mon. gò. bridge. Master 
Mind e i vari tipi di rompi
capo. Del secondo gruppo 

•fanno parte i «wargames» e 
{giochi di simulazione eco
nomica e politica». 
: ^Entrambi i settori — 

. continua Basso — "tirano" 
'• bene: soprattutto i "warga
mes". fino a pochi anni fa 
conosciuti solo da qualche 
centinaio di cultori in tutta 

. Italia, contano oggi decine 
di migliaia di appassiona-

. ti*. Effettivamente si tratta 
di giochi affascinanti, con i 

• quali è possibile ricostruire 
fedelmente lo svolgimento 
di famose battaglie o di in

tere guerre e tentare di mo
dificarne. solo in base alla 
propria intelligenza,' senza 
l'ausilio della fortuna, l ri
sultati. La scelta è ormai 
sufficientemente vasta, dal
le campagne di Alessandro 
il Grande alle grandi batta
glie napoleoniche, da Getty-
sburg a Midway, fino al 
Medio Oriente e anch' a 
Guerre stellari. Per non par
lare di . "Corteo» o della 
nuova edizione di «Lotta di 
classe», che propongono te
mi d'attualità. 

Qualche ostacolo alla dif
fusione dei giochi di simu
lazione, però, esiste. Basso 
le sintetizza in tre punti: «In 
primo luogo c'è un proble
ma di spazio e di tempo; una 
partita richiède un minimo 
di tre-quattro ore e una su
perficie adeguata per di
sporre il piano di gioco; poi 
c'è la difficoltà delle istru
zioni (si tratta di veri e pro
pri manuali che occorre stu
diare). alcune disponibili 
solo in inglese; e non ultimo 
è il problema dei costi, non 
bassissimi, provocati dal •. 
fatto che la maggioranza 
dei "wargames"èdtprodu
zione USA e passa per pa
recchie mani prima di giun
gere sul mercato italiano. E 
non bisogna dimenticare che 
una normativa poco chiara 
porta, di fatto, all'applica
zione di un'aliquota IVA del 
35% sui giochi d'importa
zione. mentre quelli al pro
duzione italiana pagano il 
I4%». 

Questi problemi sono ben 
presenti agli appassionati e 
agli operatori del settore. 
che tendono a raggrupparsi. 

a costituire circoli e asso
ciazioni che consentono di 
ridurre i costi e di scam
biarsi esperienze e impres
sioni sui nuovi giochi. In 
questo senso si muove, per 
esempio, «Il gioco dei gran
di», il settore specializzato 
da poco inaugurato dalla 
Libreria Rinascita a Mode
na, in piazza Matteotti 20. 
«Il nostro non è solo un ne
gozio — spiega Piero Catel-
lani — ma un punto d'in
contro. dove si viene a vede
re i giochi, a provarli, a di
scutere. Ogni settimana si fa 
la presentazione di un gioco, 
chi viene da noi non è solo 
un cliente, ma viene coinvol
to e diventa partecipe della 
nostra attività». 

Di fronte al successo dei 
•« *>• «.tsrr*-. . * • « ^ M f #»&*» -

portano i giochi più «tradi
zionali»? Si direbbe bene, a 
giudicare dal continuo suc
cesso del Master Mind, mo-

, derno erede. del glorioso 
«numerino» di scolastica 
memoria, o di «Scarabeo». 
gioco di costruzione di paro
le incrociate. Ma soprattut
to paiono godere ottima sa
lute gli scacchi, il più classi-

, co dei giochi «intelligenti». 
ormai stabilmente abbinati 
all'elettronica. 

Per chi vuole cimentarsi a 
scacchi (ma anche a dama. 
bridge, backgammon e altri 
giochi ancora) contro un e-
laboraiore c'è solo l'imba
razzo della scelta, dettata 
dalle esigenze dell'appas
sionato (e dalle sue disponi
bilità economiche):, si va da 
una scacchiera dotata di 4 
livelli di gioco, ma molto li

mitata negli schemi e molto 
lenta, sulle 100.000 lire, a-
dotta ad un principiante, a 
quelle medie (7-8 livelli di 
gioco, buona varietà di ri
sposte. discreta velocità), ' 
tra le due e le trecentomila 
lire, alla scacchiera a modu
li intercambiabili, abba
stanza diffìcile da battere 
(400.000 lire più 150.000 
per ogni modulo) fino al 
«mostro» dotato di sensori 
sotto ogni casella, eccellenti 
rifiniture, tutta in buon le- -
gno, che costa qualcosa più 
di un milione. 

Orrore 
ungherese 

Qualcosa resta da dire 
sulla novità dell'anno, il 
rompicapo che sta facendo • 
impazzire milioni ai perso- '• 
ne in tutto il mondo, e che ; 
Mondadori ha lanciato re- ; 
centemente in Italia: il Cubo 
di Rubik, detto anche «l'or
rore ungherese». Il gioco 
consiste nel ricostruire, con 7 
opportune manipolazioni, i 
colori originali delle sei fac
ce del cubo dopo averli me
scolati grazie a diabolici 
spostamenti dei cubetti che 
compongono l'insieme. L'in
fernale rompicapo, prodotto 
in Ungheria su progetto del-

. l'ing. Emo Rubik, nasconde 
' sotto un'innocua apparenza 

uno dei problemi più diffìci
li mai presentati. Un'ottima 
idea per un regalino di Na
tale ad un nemico. 

P. Stramba-Badiale 

Per diminuire rinquinamento e purificare gli alimenti 

Contro i fertilizzanti chimici 
una speranza viene dal Brasile 

•-' Forse £ possibile eliminare : 
.almeno in parte i fertilizzanti 
neÒa produzione dei cereali. 

V'.. lavicamente non è un 
: gran problema. 
• Nella pratica si sono fatti 
-'notévoli passi avanti proprio 
in questi ultimi tempi. 
- -' Gli americani sono convinti 
che questa sia la strada giusta 

. per diminuire i costi di produ
zione del loro «mais strategi-

; co» ed hanno investito su que
sta scommessa scientifica di
versi milioni di dollari. 

'" Sólo per questo settore di 
ricérca gli USA hanno desti
nato una cifra praticamente 
uguale a quella con cui il nor 
strò CNR finanzia tutte le ri
cérche agricole. Anche nei la
boratori italiani di genetica, 
comunque, non si sta con le 
provette in mano. 
V A Firenze, a Pisa ed a Na
poli vi sonoéquipes di ricerca-

' tori che studiano come «co
struire» un cereale che si au-
tófertilizzi. 

Il CNR ha in gestione un 
piano finalizzato per l'inge
gneria genetica che nella se
zione vegetale affronta il pro
blema. 

Se si sfondasse su questo 
fronte le ripercussioni sull'in
tera struttura agricola mon
diale non sarebbero di poco 

'Conto. Con tutta probabilità 
— assicurano gli esperti — 
assisteremmo ad un netto de
cano della supremazia dei 

• fectilirranti chimici -
. La storia, cosi come la rac

conta il professor Marcello 
Buiatti della facoltà di Gene
tica di Firenze, è in sostanza 

Fino a non. molto tempo fa, 
la produzione agricola si ba
sava sulla rotazione. 
. Per non depauperare trop

po il terreno si alternavano 
sullo stesso campo una coltu
ra che arricchisse la terra ed 
una che ne sfruttasse le so-

* Nel caso che ci interessa ve-
awvaao alternate le legumino-

ii cereali e con altre cof-

Lc leguminose hanno nelle 
•ospite», un batterio 
niobio che infetta 

lu pianta e crea piccoli tamo-
: r i Questi noduli sono in grado 
di fissare azoto utsnoaferico 
trasformando» in azoto orga-

Dopo il raccolto < 
le radici 

no nel terreno e con esser< 
.toc si calcola che 
trattenuto 40-50 chili per et
taro. , 

Sullo stesso campo veniva 
poi seminato il cereale che 
trovava l'azoto necessario alla 
crescila. 

La pratica della «rotazio
ne», come tutti sanno, venne 
abbandonata quando l'indu
stria chimica cominciò a sfor
nare i concimi. 

I fertilizzanti hanno però 
degli inconvenienti: sono co
stosi, inquinano durante la fa
se di produzione, inquinano le 
stesse derrate alimentari, 

creano spesso squilibri ecolo
gici. 

Sul piatto degli svantaggi 
pesano abbastanza motivi per 
cercare di liberarsi dalla 
schiavitù dei concimi chimici 

Il problema consiste nel 
modificare la coltura dei ce
reali in modo che anch'essi, 
come già i legumi, possano es
sere autonomi per quanto ri
guarda l'azoto organico. Gli 
ostacoli da superare sono nu
merosi. Il «nzobio», infatti, 

scaffale 
Nino Valerio, Valimentazione naturate, Mondadori, Mi

lano, L. 3500. 
L'impostazione naturista deir A. permea ogni pagina del 

libro, che può essere condiviso o meno proprio per questa 
Se si condividono queste idee il libro è interessante e pieno 
di buoni consigli, ma se, come dalla sottiscritta, tale impo
stazione non è condivisa, o almeno non con la stessa totale 
fede, allora i punti di disaccordo possono essere tanti. Tanto 
per fare qualche csftnpiq: la pentola a pressione è uno degli 

principi tradizionali deOa dietetica, è difficile accettare un 
raffronto fra il succo dì uva ed il latte di donna, dato che 
alfe due sostanze sono dati assai differenti finalità. 

Ciò che però non si riesce a condividere è la tendenza al 
totale ostracismo al prodotto industriale; a parte rutopicità 
del concetto, è necessario tenere presente anche che, se è 
giusto chiedere aJTisriustria alimentare di operare con cor-

e al menno, e altrettanto giusto, se non si vuole 
nulola nostra già malsicura economia, lasciare 

; la possibilità di lavorare, perche devono lavorare. 11 
atura va bene, fl«farsek> da se» va anche bene, 

ma tutto questo noni può e non deve né farci regredire nel 
tempo, né danneggiarci sul piano economico industriale. 

9S|vUJ| IVVSJwlvTtl 

non attacca le radici del gra
no. ;-!;' Vv>r ? ' ' -'": ' '--'_ 

Il primo segnale di speran
za è venuto recentemente dal 
Brasile: lì hanno scoperto che 
in certe particolari condizioni, 
alcuni batteri azotofìssatori 
(gli «spinili») si - legano al 
mais. «Si tratta ora di studiar
li — dice Marcello Buiatti — 
renderli più efficienti e creare 
una simbiosi più stabile con i > 
cereali». Il laboratorio di Fi
renze sta lavorando intorno a 
questo obiettivo.. - - -

«Il problema — spiega an
cora Buiatti—dovrebbe esse
re risolvibile sia rendendo più 
stretta l'unione tra gli spinili 
ed il cereale, sia aumentando 
la capacità di fissare azoto da 
parte dei batteri -

Per quanto riguarda quest' 
ultimo aspetto — aggiunge 
Buiatti — si può anche cerca
re dì introdurre altre informa
zioni genetiche per razotqfis-
sazione utilizzando dei pla
smodi, cioè quella parte del 
corredo genetico di una cellu
la che può essere trasferito da 
una specie all'altra e ' che 
mantiene un'autonoma capa
cità di riproduzione». 

Le sperimentazioni in que
sto campo seno molto avanza
te. Non sono le uniche che si 
stanno conducendo in questi 
anni. C e chi ha scelto altri 
metodi nella speranza di rag
giungere lo stesso risultato. In 
Olanda stanno cercando di ia~ 
tradurre direttamente in 
piante non leguminose un'in
formazione genetica che con
duca alla azotofissazkme. Al
cuni mesi fa sono stati isolati 
dal professor Schflperoort dei 
mutanti del batterio «agrobe-
cterium tumefaciens», che in
fettano la pianta senza cau
sarle danni 

A questo punto si tratta di 
utilizzare un plasmidio come 
un cavallo di Troia: al suo in
terno saranno «inseriti» i geni 
delTazotofissazìone che in 
questo modo potranno entra
re «dentro» la pianta infetta
ta. 

«Avremo piante — dice 
Buiatti — in grado di autofis-
sare l'azoto; non sappiamo 
ancora come, né quanto e 
neppure sappiamo se i geni 
dell'autofissazione funzione
ranno. -

Ma se tutto an& 
— «giunge — si 
avere grossi mutamenti aeur 
agricoltura». 

Andre» Laxztvi 
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Da gennaio anche da noi 
le rinnovate VW Passat 
Quattordici modelli da 1.3 a 1.9 litri - il cinque cilindri solo a 
primavera - L'indicatore di consumo 

A metà gennaio arriverà 
ai concessionari e al: fine 
del mese sarà consegnata ai 
clienti la nuova Passat. Più o 
meno ha lo iteico peso del 
modello precedente pur es
sendo più lunga, più larga e 
più spaziosa, ma in compen
so è meno rumorosa,. più 
brillante ed e stata realizza
ta tenendo d'occhio i consu
mi. In Italia la gamma Pas
sat comprenderà 14 modelli 
(quelli con motore a 5 cilin
dri arriveranno da noi a pri
mavera inoltrata) i cui prez
zi (IVA compresa) vanno 
dalle 7.439.900 lire del mo
dello base, la Passat 1300 L, 
alle 10.018.200 lire della, 
Passat Familiare 1600 Die
sel OL 5 marce. 

I prezzi appaiono interes
santi, se si considera che la 
nuova versione della vettura 
lanciata dalla Volkswagen 
nel 1973 colloca obiettiva-
mento la Passat nella fascia 
superiore delle vetture me
die. 

Su questo modello rinno
vato i tecnici tedeschi hanno 
lavorato davvero molto, mi-

8Iterandone non soltanto l'a-
itabilità e il confort, ma an

che le prestazioni e la tenuta 
di strada, come abbiamo a-
vuto modo di accertare re
centemente durante una 
prova organizzata dalla Ca
sa tedesca ~< 

li solo appunto che si può 
fare nella valutazione com
plessiva della gamma è che i 
modelli con motore di 1300 
ce non sono dotati della 5* 
marcia e mancano dell'indi
catore dei consumi, un di
spositivo che, se durante i 
primi chilometri di guida 
può mettere in qualche diffì-

, colta, con l'abitudine diven
ta un utilissimo collaborato
re nel compito di risparmia
re benzina. 

Lo strumento è collocato 
tra tachimetro e contagiri (o 
orologio, secondo i modelli) 
ed evidenzia le cifre 5, 7, 9, 
11 che corrispondono (con 
uno scarto del 5 per cento) al 
consumo istantaneo in litri 

. per cento chilometri. La lan
cetta che resta invisibile 
viaggiando con le marce più 
basse, indica il consumo 
quando si viaggia con le 
marce alte a velocità costan
te e su percorsi piuttosto lun
ghi Una spia luminosa, a 
sua volta, si accende quando 
è il momento di passare ad 
una marcia superiore se si 
vuole risparmiare benzina; è 
proprio questa spia che, ini
zialmente, mette in qualche 
difficoltà soprattutto quan
do,, per motivi di sicurezza 
su una strada in discesa e 
ricca di curve, si viaggia con 
una marcia bassa. La spia, 
infatti, si accende per segna
lare che il consumo di benzi
na è elevato e fa, quindi, il 
suo lavoro; tocca al guidato
re valutare l'opportunità di 
cambiare marcia o di non 
farlo per avere un maggiore 
controllo della vettura. 

Indipendentemente dal 
segnalatore, comunque, i 
consumi delle nuove Passat 
sono inferiori a quelli dei 
modelli precedenti, grazie 
anche alla ottimizzazione 
della compressione dei mo
tori e ali adozione dell'im
pianto di accensione elettro
nico TSZ, 

Sarebbe qui troppo lungo 
elencare tutte le modifiche 
che i tecnici della Volkswa
gen hanno apportato alle 
nuove Passat. Accenniamo 
brevemente alle prestazioni 
e ai consumi dei modelli 

Le Passat con' motore di 
1.3 litri é 60 CV di potenza 
raggiungono una velocità 
massima di 148 chilometri 
orari consumano 103 litri 
ogni 100 chilometri nel ciclo 
urbano, 6,6 litri alla velocità 
costante di 90 km orari e 9 
litri a 120 orari costanti Ac
celerano da 0 a 80 chilometri 
in 11**2 e da 0 a 100 chilo
metri in 18". 

La velocità massima delle 
Passat con motore di 1.6 litri 
e 75 CV dì potenza è di 164 
km orari (159 con cambio 
automatico). Il consumo è di 
11,3 litri nel ciclo urbano, 
5.9 a 90 orari costanti, 8 a 
120 costanti con roso della 
marcia E che riducejM 1000 
giri il regime di rotazione del 
motore. 9" il tempo per acce
lerare da 0 a 80 orari, 14" 

da 0 a 100. fl motore à cinque d-
1.9brrien5CVU 

detta Pas
sat e di 1M km/h (182 con 
Fantomatico). I consumi so
no: 12,7 esdo urbano, 6,5 a 
90 orari, 8,5 a 120. Natural
mente, data la potenza, ba-
staao scio 7**3 per accelerate 
da 0 a 80 km e 10"9 per pas
sare da 0 a 100 km/h. 

La lutkmt con motore. 
Diesel di 1600 oc e 54 CV fa 
i 143 orari, passa da 0 a 80 
km/h in 12*% da 0 a 100 in 
2fr5. A velocità costante dà 
120 orari bastano 7 litri di 

aedi 
• sul tetto 

f̂ce nuò~ usuate ferissMfrtn 
ttaafotiaato sa portapacchi e 
che su tutta le versioni é pos-

il drvaao pò-

..,.."'—"""~i""**"l'>»^ 

t ^ H j k ^ t S ^ -'A^^*^^>:-^«rTaeja|Bjsj 

JPKi 
^_v|3| 

'*«>•• »V 

VVÌK^JI I 

ifS f̂aUnUUKl 

• ^ia•p^^F,," 
• iSjn>« *-'M 

'"'SSjuJB»* 

«•ri_r~--"-~-.., 

JMaaaual^^^rJk^ 

IBBUBUVI I '• W*M T T ii^aarar^' 
BBBBBBBBBBE5aasV*̂ mVjBBs¥ i '«W 

*£ P A S S A T 

Eli più grande 
semovente 
Costruito dalla Cornetto -Poggia su 576 
ruote e trasporta 1800 tonnellate 

Quattro motori Diesel, capaci di sviluppare una potenza 
pari a 2000 CV, sono nel «ventre» del più grande semovente 
del mondo, costruito dalla Cornetto di Borgo San Dalmazzo 
(Cuneo). Si tratta di un «mostro» lungo 40 metri e largo 11 
metri, poggiante su 576 ruote e in grado di trasportare un 
peso complessive di 1800 tonnellate. 

Il semovente (nella foto) è pronto a muovere alla volta 
dell'Arabia Saudita dove verrà impiegato dalla Nippon E-
xpress di Tokyo per il trasporto di impianti prefabbricati per 
la desalinizzazione dell'acqua di mare, costruiti da una casa 
giapponese. 

Là «scommessa» che la Cornetto (il titolare, Giovanni Co
rnetto, i suoi collaboratori e le maestranze) ha vinto aveva 
una posta che si aggirava attorno ai 3 miliardi e mezzo di lire 
e presupponeva un concerto di idee per una soluzione di alta 
ingegneria. Finora infatti non era mai stato utilizzato il crite
rio «modulare» (noto ai costruttori di rimorchi) nel campo 
dei semoventi. L'adozione di tale sistema ha permesso di 
combinare e unire veicoli «base» tra loro uguali, componendo 
cosi piattaforme mobili con dimensioni varianti da un mini
mo di m 9 x 3 (portata 150 tonnellate) ad un massimo di m 
10 x 36 (portata 1800 tonnellate). 

iniezione elettronica e ia Lancia 
ha con la Gamma la vera ammiraglia 
Potenza/coppia e prestazioni della berlina e del coupé non sono cambiate ma sono 
migliorati elasticità e consumi - Le altre modifiche 

Cerne _ 
prenotare 
il camping 

E* uscito in questi giór
ni, a cura dell'Editoriale 
Federcampeggio, l'opu
scolo del Centro prenota
zioni con l'elenco dei 
campeggi ove e possibile 
riservare piazzuole. 

L'iniziativa, ha avuto 
un successo superiore ad 
ogni aspettativa. Per la 
stagione turistica 1980 
hanno usufruito del servi
zio 2880 italiani e 439 
stranieri per un totale di 
circa 64.000 presenze. 

Per usufruire del Cen
tro occorre inviare, non 
oltre il 15 maggio, la 
scheda di prenotazione 
con allegato l'importo di 
L. 10.000 spese e L. 
30.000 quale caparra 

L'opuscolo, stampato 
in 4 lingue e distribuito 
gratuitamente, può esse
re richiesto a: Centro in
ternazionale prenotazio
ni campeggio - Casella 
postale 649 - 50100 Fi
renze - 1 . 

Le nuove Gamma coupé e berlina (feto in atto). Nette foto al 
centro e qui sopra il moderno cruscotto detta 
vista detl'-Wtacok). . . 

Questo e il periodo buono 
per sistemare la barca 
Una cura particolare va riservata al motore - Quando è consigliabile 
ricorrere allo specialista 

Lancia «Gamma» quattro 
anni dopo. Arriva l'iniezione 
elettronica e, finalmente, il 
termine «ammiraglia» non è. 
più soltanto un modo di dire 
e i «lancisti» — e non solo 
loro — possono contare su 
una berlina e su un coupé di 
serie «made in Italy» che non 
hanno nulla da invidiare àgli 
analoghi modelli della con
correnza. 

Sulla motorizzazione del
la più grossa delle Lancia in 

; questi anni se ne erano senti-
: te di ogni colore. Al quattro 
cilindri «boxer» si era attri-

•' buito il mancato successo di 
una vettura che pure aveva 

. apparentemente tutte le car
te in regola per sfondare in 
questo particolare ed esclu
sivo (una berlina Gamma 
costa 18.700.000 lire) setto
re di mercato. 

Oggi, con l'iniezione elet
tronica, la soluzione è stata 
trovata e, mentre il boxer 
continua a mantenere i suoi. 
pregi di compattezza e diro- ^ 
bustezza, il sistema a inie
zione ne garantisce la fun-
zxualhà e l'affidabilità in o-
gni condizione. Potenza, 
coppia, prestazioni (rispetti- ' 
vamente 140 CV a 5400 giri, 
21,2 kgm a 3000 giri, 195 
chilometri orari) sono rima
sti immutati, ma ora il moto
re è più elastico, la sua po
tenza più progressiva e, cosa 
che non guasta di - questi 
tempi, i suoi consumi si sono 
ridotti- 8,5 litri ogni 100 chi
lometri ai 90 orari contro gh 
8,8 nella versione a carbura- -
tore; 10,2 contro 10JS ai 120; 
16,6 contro 17,7 nel ciclo ur-

^i 

Finite le vacanze probabilmente non,si è 
avuto il tempo (o la voglia) di pulire la no
stra imbarcazione, per cui è consigliabile uti
lizzare il lungo inverno per evitare problemi 
di deterioramento e precoce invecchiamento. 
di cui probabilmente pagheremmo il prezzo 
la prossima stagione. Il discorso della manu
tenzione invernale «fatta in casa», cioè di 
quel minimo che non richiede competenze 
particolari (ma che proprio per questo viene 
spesso trascurato) vale solo nel caso di una 
imbarcazione a posto: se infatti lo scafo è 
danneggiato seriamente o il motore ci ha 
creato delle difficoltà, è chiaro che bisogna 
licoirere ad una officina specializzata. 

Una particolare attenzione va riservata al '•> 
motore: se proprio ci spaventa solo l'idea di 
togliere la calandra del motore, sarà meglio 
affidarlo al con cessionario, ma almeno non 
aspettiamo la primavera quando il fornitore 
di fiducia sarà ia piena attività e ci farà 
sicuramente pagare più caro un lavoro più 
affrettata Nel frattempo il motore, rimasto 
inattivo per meri senza un'adeguata pulizia, 
avrà subito processi corrosivi dovuti al salino 
e al calcare che ci costringeranno a spese di ' 
ripristino più elevate. 

Nel caso di manutenzione in officina è 
oonsigTiabile assistere alle operazioni, non 
solo per verificare che vengano veramente 
eseguite, ma soprattutto per imparare dove 
mettere le mani nel caso di piccole riparazio-
ni, perchè è impensabile andar per mare con 
uà motore senza essere in grado di arran
giarli ia caso di avaria. 

Se, invece, decidiamo di pulirlo da soli, 
dobbiamo prima di tutto recuperare una va
sca, uà grosso barila di ferro o di plastica per 
far girare il motore in acqua dolce addizio-
aata di disincrostanti (vanno bene anche i 
sali decalcificanti che vengono usati per la
vapiatti e lavatrici) par togliere le incrosta-
ziom di sali di calcio e di magnesio che si 

sono depositate nell'impianto di raffredda
mento. La stessa soluzione servirà anche per 
la pulizia esterna del blocco motore e del 
gambale. -

Effettuato il lavaggio, il motore va siste
mato verticalmente su un cavalletto per il 
cambio dell'olio agli ingranaggi del piede e il 
grassaggio. Il piede ha due fori, uno in basso 
e uno in alto; dopo averci meato sotto un 
catino, si tolgono le viti e si lascia colare 
l'olio fino a quando è uscito tutto; a questo 
punto si inietta Tono dal basso facendolo 
salire con pressione manuale sul flacone fino 
a farlo traboccare dal foto superiore. Quindi 
si chiude questo foro, si estrae Q contenitore 
dell'obo da quello inferiore e si chiude velo
cemente con la relativa vite, 

Per lubrificare la camera di scoppio, tolta 
la calandra, si smontano le candele e ai 
spruzza nei cilindri un po' d'olio in confezio
ne spray per evitare il rischio della ruggine; 
poi si riavvitano le candele dopo averle pulite 
(nel caso debbano estere sostituite coaikne 
farlo quando si rimetterà in attività il moto
re). 

Non bisogna dimenticare di controllare i 
fili dell'impianto elettrico ed i loro attacchi, 
senza avere, però, la pretesa di eseguire ripa
razioni all'accensione elettronica: per questi 
guasti è meglio affidarsi a uno sprrìaliita. 
Anche Febea va guardata con attcaàoae e, 
se non ha subito danai rilevanti, è suffk inai e 
sfilarla dall'asse per {minia e 
meglio (resta atteso che per tutte 
razioni fl tipo di olio, di grasso è 
stano queut presenta ani costi attore aei mo
tore). 

Pulito il serbatoio e a ffitro della pompa di 
aiimentazìoae, possiamo riporre il tutto i" 
ri che, se abbiamo fatto un buon ì 
invernale, noi 
rischi alla prima 

ftU"U. 

[tre all'iniezione elettro
nica le Gamma, sia nella 
versione 2500, sia in quella 
2000, possono essere dotate 
di cambio automatico a 
quattro velocità interamente 
costruito in Italia, neOo sta
bilimento Lancia di Verro-
ne, in collaborazione con la 
Automotive Products. Si 
tratta di un sistema che offre 
la possibilità esclusiva di se
lezione manuale dellai 
da e terza 
da constatile, volendolo, an-
cfae una guida spot 

sa in roasfgiiinis del fatto 
che con solo otto ruote dea-
tatesi ottengono quattro 
rapporti avanti e la retro-

Ottre che sulla 
alla Lancia 

lesttmeati deOa 
è nuova, a 

itale ed è runa m 

al-
La 

Airuvterao,i sedai 
nuovo disegni 
pura fama di 
gna. NcBe < 
fina, tatti i 
quelli 
di poggiatesta. Il 
nuovo disegno e per la 

isièsmottata 
i grafica, lutti gai stru

sa 
tieradi 

dì 
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SPETTACOLI 
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Lunedi 22 dicembre 1980 

Gran serata al Comunale di Firenze con i «Racconti di Offmann» 

Prigioniero del suo sogno 
OfTenbach trionfa ugualmente 
La vicenda dell'opera rimasta incompiuta e della sua «ricostruzione» - Ammirevole 
prova di tutti gli interpreti e del maestro De Almeida - Le acute intuizioni di Ronconi 

Nostro servizio 
FIRENZE — Gran serata 

. al Comunale, con ' l'opera 
maggiore (e minore) di Of-
fenbach, / Racconti di Hof
fmann, cantati superbamen
te, sontuosamente messi in' 
scena da Chambas e Ronconi 
e applauditi con entusiasmo 
dal foltissimo pubblico. Of-
fenbach sarebbe stato soddi
sfatto: dopo una vita impiega
ta a far ridere Parigi, voleva 
essere preso sul serio. Ora — 
a un secolo dalla morte — c'è 
riuscito: fra ricostruzioni cri
tiche e ricerche di significati 
profondi, rischia addirittura 
di apparire fin troppo grave e 

. autorevole. Ma per fortuna, 
sua e nostra. Ronconi gli ha 
trovato una particina di servi
tore: ed eccolo riapparire in , 
scena con la testa pelata, le 
folte basette e gli occhiali sul 
gran naso, quasi ad avvertire 
che l'Offenbach veramente 
serio è quello comico, anche 
in questi Racconti, scritti con 
la morte alle spalle. 

Morì senza averli potuti 
completare. Aveva voluto far
ne un'opera importante, in 
cinque parti, ma piena di mo
vimento, di avventure, di per
sonaggi che,. ad ogni atto,. 
cambiano di vesti e di nome. 
Al centro sta Hoffmann, l'in
ventore delle più scatenate 
fantasie che abbiano nutrito il 
romanticismo tedesco. Offen-
bach ce lo presenta nella ta
verna di Mastro Lutero: una 
taverna che al Comunale ha 
l'aspetto di una gran botte ca
va, dove gli studenti bevono 
punch rosso rubino e invocano 
la musa della libertà guar
dando, sulla strada sovrastan
te, i cavalli scalpitanti nell'a
ria. È una taverna, si capisce, 
vista attraverso la fantasia 
deformante del protagonista, 
dove gli spettri degli amori 
defunti riappaiono fra nuvole 
di vapore per rivivere le anti
che vicende; fantasmi di don
ne amate e fantasmi di arpe 
sinuose, intrecciami in un so
gno d'amore e di musica che 
Ò, ad un tempo, di Hoffmann 
e di Offenbach. 

Tre sono i racconti e tre i 
fantasmi: Olimpia, la bambo
la meccanica cui Hoffmann 
regala il suo cuore; Antonia, 
la cantante morta per non po
ter cantare, e Giulietta la cor
tigiana che fugge con un altro 
amante dopo aver rubato al 
poeta la sua immagine rifles
sa nello specchio diabolico. 

Tre immagini femminili in 
cui Hoffmann, prigioniero dei 
propri sogni vede, di volta in 
volta, l'ideale; fino a che l'i
deale gli passa davvero accan
to, nella taverna, ma egli è 
troppo ubriaco per riconoscer* 
lo. Ancora un sogno, l'ultimo, 
da cui il poeta si desta per u-
scire sulla strada, incontro al
la realtà o, più probabilmen
te, incontro alla morte, sotto 
gli occhi dei suoi personaggi 

È questa, forse, la scena più 
. bella, la «morale» di Ronconi 
che ci aveva condotto, sulle 
orme di Hoffraann-Offenba-
ch tra le mura del laboratorio 
dove un maligno scienziato 
crea la bambola meccanica; 
poi nella casa di Antonia do
ve, tra cipressi romantici e 
statue funerarie, riappare il 
fantasma della madre morta 
e, infine, nella torre veneziana 
di Giulietta posta in un im
probabile molo lagunare, tra. 

' spettri di carrozze e di gondo
le. 

E qui il sogno rischia di 
' sfaldarsi come, del resto, si 
sfakla la musica di Offenbach 
più vero nel comico che nel 

; tragico. Anche il musicista, in 
effetti, è" prigioniero di un so-

' gno: dopo aver corroso il me
lodramma tradizionale coll'a-
cido dell'ironia, si impegna 
qui a ricostruirlo e, com'è fa-

'. tale, ci riesce solo a metà. Di
ciamolo francamente: l'unico 
personaggio vero, in quest'o
pera, è la bambola Olimpia 
che, come una virtuosa senza 

; cervello, sciorina le sue agilità 
meccaniche fra la stupefatta e 
artificiale ammirazione degli 
ospiti. Poi l'opera decade: il 
patetismo di Antonia, affida
to a un motivetto salottiero, e 
la malvagità della cortigiana 
Giulietta, sul ritmo della cele
bre barcarola, accarezzano 1' 
orecchio ma non persuadono 

1 più. Per amore di rispettabili
tà operistica, Offenbach cade 

• nei vizi che aveva cosi ben de
nunciato, e muore di melo
dramma prima di morire fisi
camente. 

Vero è che la sua improwi-
.sa scomparsa ha lasciato Po-
pera incompiuta. Poi anche il 
manoscritto è scomparso nel
l'incendio del teatro, lascian
do campo libero alla «scienza» 
dei vecchi e dei nuovi revisori. 
Pericolosi soprattutto questi 
«Itimi come quel Fritz Oeaer 
che, dopo aver «completato» 
la Carmen di Bizet ha fatto 

Un momento dello spettacolo che ha inaugurato la stagiona lirica 
a Firente. 

altrettanto con questi Rac
conti di Hoffmann, tagliando, 
aggiungendo e rabberciando 
fino a dar» a! lavoro propor
zioni wagneriane. Oeser, na
turalmente, giura sulla auten
ticità dei restauri, ma poi rifa 
da capo a fondo l'atto di Giu
lietta, con musiche tratte da 
un'altra operetta di Offenba
ch. E allora, restauro per re
stauro, preferiamo il vecchio 
che funzionava assai meglio. . 

Oeser cioè, da bravo filolo
go — un po' tedesco e un po' 
testone — non capisce che i 
Racconti hanno bisogno sem
mai di venir snelliti per ritro
vare là scattante teatralità del 

mago della scena. Una teatra
lità di cui il revisore non ha il 
minimo sospetto, come rivela 
sin troppo l'atto di Giulietta 
così confuso da togliere chia
rezza anche alla regìa. E l'u
nico punto debole, comunque, 
di uno spettacolo di ammire
vole livello, impegnatissimo a 
difendere le buone intenzioni 
di.Offenbach anche quando 
restano tali. 

Esse sono state altrettanto 
ben difese anche sul terreno 
musicale. Il maestro Antonio 
De Almeida, che ha sostituito 
l'ammalato Muti, ha offerto, 
assieme all'orchestra e al co

ro, una lettura accurata del 
testo. Ma è soprattutto la 
compagnia di canto che ha 
giustamente conquistato il 
pubblico. Basterebbe copiare 
l'elenco degli interpreti e scri
vere «eccellente» accanto ad 
ogni nome. In realtà Neil Shi-
kof è stato un protagonista 
splendido per voce e dizione. 
Non meno brave le quattro 
donne: Arleen Augér, limpida 
e svettante Olimpia; Catheri
ne Malfitano, dolcissima An
tonia; Brigitte Fassbaender 
nelle vesti passionali della 
sensuale Giulietta e Elena Zi-
lio, incomparabile nella dop
pia parte di Niklausse e della 
Musa. 

E poi vi sono, non meno at
traenti, Sesto • Bruscantini 
(che dà vita ai quattro perso
naggi diabolici) e Oslavio Di 
Credico che impersona le 
quattro maschere grottesche 
e, ancora: Gloria Banditelli, 
Rosa Alba- Russo, Angelo 
Nosotti, Walter Gullino, Gui
do Mazzini, Giancarlo Mon-
• .watSTOj < » t t t V \ i O v J l c i k C C l u G t . l t C 

Giorgio Giorgetti. Tutti ap-
plauditissimi, durante e alla 
fine dell'opera, assieme a 
Ronconi, a Chambas, al fan
tasioso costumista Karl La-
gerfeld, all'orchestra e al co
ro. Una conclusione assai feli
ce di una serata che è stata 
aperta in modo più triste dalla 
lettura di una accorata prote
sta degli orchestrali della AI
DEM, il complesso fiorentino 
sciolto otto mesi or sono. 

Rubens Tedeschi 

«Romeo e Giulietta» di Prokofiev alia Scala 

D balletto diventa un 
film firmato Nureiev 
Raffinatezza della coreografia e regia del grande danzatore, 
interprete con la Frecci - Direzione musicale di Lanchbery 

MILANO — ...E Verona non 
è più Verona, ma un enorme 
spazio «aperto», auattrocen-
tesco. rotto di volta in volta 
dalla presenza di due torri 
nere simbolo dell'incombente 
tragedia, fondale della stessa 
in atto e allusione al palazzi 
delle due famiglie rivali della 
vicenda scespiriana: i Mon-
tecchi, i Caputeti. 

Nel balletto Romeo e Giu
lietta di Prokofiev, nuova 
produzione .scaligera, a pre
dominare è la raffinatezza 
dell'immagine, la particola
rità della coreografia e regia 
di Nureiev, la mirabile Inter
pretazione di Carta Fracci 
nei panni di una «giovanissi
ma» Giulietta. . . 

Nessuno tra il pubblico a-
vrà potuto reprimere lo stu
pore sin dall'inizio del primo 
atto, quando dopo un prologo 
alla Lindsay Kemp con quat
tro messaggeri di morte am
mantati di nero e un carro fu
nebre presagio delta futura 
sciagura, si apre lo squarcio 
della piazza. E' l'alba. Ro
meo (lo stesso Nureiev) dan-
*G, c n t i H i ì w > V*.«M«»»t/r» u c i 

mercato con carretti e banchi 
ricolmi di frutta: l'immagine 
accarezza gli occhi, prelude 
ad una serie di delizie visive 
che gli scenografi Ezio Erige
rlo e Mauro Pagano non han
no certo lesinato durante tut
to lo spettacolo. Il congegno 
scenico — come si è detto — 
non suggerisce Verona, ma 
uno spazio genericamente i-
taliano. Il libretto di «Romeo 
e Giulietta» prevede interni 
ed esterni; t primi vengono ri
creati con una serie di cita
zioni: l'architettura del San-

Nuréiev e Carla Fracci. 

sovino, le statue equestri. 
- Di converso gli interni «dei 

potere» sono muri alti molto 
anonimi senza significati al 
di fuori della loro fissità e 
chiusura. Tra esterno ed in
terno «del potere» il contra
sto è netto. Ai giovani dan
zanti,-ai giovani che non nu
trono odio e non sentono la 
faida familiare lo scenografo 
assegna tonalità aeree, an
nacquate. Le luci, pensate 
dallo stesso Nureiev, sono 
mirabilmente pertinenti all' 
azione, naturali, ma anche 
«psicologiche», come quan
do. nel terzo atto, l'intera fa-

Cosa propone 
la giornata 
televisiva 

Nette foto: faccia a feccia i 
due «eroi» delia giornata 
televisiva: John Wayne e 
Tote. 

John Wayne èJbrteynmT^ 
Il pomeriggio tiene bene la concorrenza con la programmazione serale - Un film western al confine con il 
Messico - La stagione operistica della Seconda Rete offre la «Francesca da Rimini» di Zandonai' 

Continua (ore 20,40; Rete 
Uno) il ciclo su John Wayne, 
e continuerà ancora per lun
go tempo. Continua con un 
film western, per una volta 
non diretto da John Ford, 
che ha fatto finora la parte 
del leone. Il film di stasera si 
intitola / due invincibili, è 
del 1969 ed è diretto da An
drew Me Laglen. 

Due parole anagrafiche tu 
questo regista: è il figlio di 
Victor Me Laglen, uno dei 
più bravi caratteristi dei film 
di Ford. Nel presente ciclo, -
l'abbiamo già visto in Un uo
mo tranquillo, in cui era il 
gigantesco (e manesco) co
gnato di John Wayne, e nel 

Massacro di Fort Apache, 
dove era uno dei'sergenti u-
briaconi. Andrew cominciò 
la propria carriera accompa
gnando papà sul set, ma non 
riuscì ad andare oltre un ru
de artigianato. Recentemen
te, ha firmato per esempio / 
quattro dell'oca selvaggia, 
ed è sempre stato uno specia-
lista di film d'avventure. 

In / due invincibili, John 
Wayne è affiancato da Rock 
Hudson, altra vecchia roccia 
di Hollywood. È appena fini
ta la guerra di secessione, i 
due sono ufficiali (rispettiva
mente nordista e sudista) in 
viaggio, per diverte ragioni, 
lungo il confine messicano. 

Si incontrano, e restano in- ' 
trappolati dalla guerra tra 1* 
imperatore Massimiliano e i 
ribelli di Juarez. Nella lotta 
contro i messicani, i due po
derosi yankee superano gli 
odi e riscoprono i valori dell' 
unità nazionale: il tutto è-
suggellato dai fidanzamenti 
delle rispettive figliolanze. 
Non siamo, è facile arguirlo, 
di fronte a un gran film. A 
un'avventura dalle tinte ro
buste sicuramente sì. Chi si 
accontenterà, fora godrà. 

Ma La giornata televisiva 
naturalmente non offre solo 
John Wayne, anche se non si 
pud certo dire ricchissima, 

soprattutto se considerata in 
relazione alla prossimità fe
stiva. ' 

La Seconda Rete, per e-
sempio, la butta in musica 
proponendosi una Francesca 
da Rimini (musica di Ric
cardo Zandonai, ispirata alla 
tragedia di D'Annunzio) re
gistrata al Teatro Filarmoni
co di Verona da Orchestra e 
Coro dell'Arena. 

La Terza offre invece una 
chicca» pomeridiana con il 
concerto di Pino Daniele 
(ore 17,45) che finisce giusto 
in tempo per consegnare ««• 
dealmente la mano al-
r«impreecii»dibuc» Tota, le 

cui gags surreali e le incredi
bili attitudini marionettisti
che popolano felicemente i 
nostri pomeriggi ultimamen
te con nostro personale sol
lucchero, e pensiamo di mol
ti altri. Estratte quasi dai lo
ro contenitori filmici, spesso 
incapaci di sostenere tanta 
bravura, le scenette di Totò 
acquistano anziché perdere 
in godibilità e mettono in ri
salto la grandezza di una co
micità che assurge al massi
mo di astrattezza e insieme 
di generalità. 

Abbiamo esagerato? Non 
crediamo, comunque vi sfi
diamo alla prova della risa
ta... 

miglia Caputeti e il giovane 
Paride promesso sposo a Giu
lietta si avvedono della morte 
(fìnta morte) della loro pupil
la: qui il chiarore è lacerante, 
i contorni sono crudi. 

Lo spazio di Frtge-
rio/Pagano è uno spàzio men- ' 
tale dove l'allusione alla pu
rezza e all'Ideale rinascimen
tale di Piero delta Francesca 
è evidente. In questo conteni
tore contìnuamente mosso 
anche a scena aperta, la co
reografia di Nureiev ha un 
andamento decisamente cine
matografico. Per chi si ricor
da la versione «poetica» di 
John Crànico, questa nuova 
coreografìa potrebbe essere 
la sua diretta complementa
re. Se Cranko aveva accen
tuato l'amore, la tenerezza 
del rapporto tra i due amanti, 
Nureiev accentua la crudezza 
del rapporto politico, muove i 
gruppi a contrasto. Si potreb
be quasi dire che in questa 
interpretazione non c'è Amo
re. Nella grande scena del 
balcone, dove balcone non c'è, 
ma mt'eftorme Onestrc sperla 
senza sfondo con i due aman
ti a contatto, il passo a due si 
risolve in un dinamicissimo e 
nervoso rapporto. 

Romeo, del resto, non è 
V«eterno» innamorato, ma un 
giovane attualissimo: inge
nuo. spavaldo, forse poco 
toccato dalla freccia di Cupir 
do, o più probabilmente, at
tonito e spaventato di esserne 
stato colpito. La figura di 
Giulietta, invece, è più in re
gola con la sua tradizione, 
anche se Nureiev esaspera la 
maturità del suo carattere. 

Romeo, Benvotio e Mercu-
zio formano, invece, un trio 
perfetto. L'intelligenza del 
giovane Mercuzio (molto be-. 
ne interpretato da Paolo Po-
dini. applaudito a scena aper
ta) si concretizza in una con
tinuità di motteggi, di vitali
tà e di allegria: Mercuzio è 
l'intelligenza che non muore. 

Ci perdonerà Prokofiev se 
abbiamo insistito sulle im
magini e la danza; la sua mu-
sica,!guiben diretta dal mae* 
siro 'Lanchbery, è splendida, 
immortale. Molti l'hanno 
chiosata come partitura «ci
nematografica». poco ballet-
tistica; ai tempi della sua 

S resentazione in forma di 
alletto venne addirittura 

considerata «difficile». Eb
bene Nureiev pare abbia ac
centuato proprio questo a-
spetto •• «cinematografico» 
dell'azione musicate, non 
senza pecche, come 
l'eccessiva frettolosità di al
cuni passaggi, la mancanza v 
di un pbatos davvero necessa
rio, in altri. . 

Nella sua concisione Nu
reiev non ha mediazioni, ma 
la stia interpretazione così 
realistica e contrastata anche 
nel sogno e nella «vistone» 
pare necessiti di più equili
brio, questo perche il pubbli
co non abbia a credere che a 
vincere debba essere sopra o-
gni altra cosa l'amore, perché 
non borbotti, come è avvenuto 
qua e là in platea. 
sull'eccessiva crudezza dell' 
insieme... Il corpo di ballo e i 
primi ballerini in questa pro
va sono stati encomiabili; un 
particolare riconoscimento 
va allo staff tecnico del teatro 
scaligero che ha contribuito 
non poco alt impeccabilità di 
questa importante e proble
matica produzione, che — 
crediamo —farà discutere. 

MerineUe Guatterini 

PROGRAMMI RADIO 
O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7.15.8 10. 12. 13. 
14. 15. 17. 21. 23. Ora 6 Risveglio 
musicale: 6.25 Storia e storie * Ma-
tate; 7.25 Batocchi a consumi; 7.45 
Riparliamone con toro; 8 30 Ma che 
musica!: 9 Radcenchlo 80; 11 Quat
tro quarti; 12.03 Voi ed io 80; 13.25 
La degenza; 13.30 vìa Asiago Ten
da: Lucio Dalla: 14.03 P pazzarieflo; 
14.301) martello delle streghe, viag
gio nel mito e nella superstizione: 
15.03 Rally: 15.30 Errepiuno: 16.30 
Quella fatale mirabile costola. .; 
17.03 Patchwork: 18.35 Occhiello, ti
tolo. sommàrio: catenaccio: 19.30 
Radnuno jazz 80; 20 «Emani» di V. 
Hugo; 21.03 Dedicato a . : 21.30 Di
schi fuori circuito: 22 Obiettivo Euro
pa: 22 30 Musica ieri e domani; 
23.10 In diretta da Radiouno: la tele
fonata. 

D Radio 2 
GIORNALI RADO: 6.05. 6.30. 7.30. 
830. 9.30. 10. 11.30. 12.30. ^30. 
16.30. 17.30. 1830. 19.30. 2230. 
Ore 6. 606. 6 35. 7 55. a 11. 8.45 I 
giorni; 8.01 Musica e sport; 9.05 «A-

more quotidiano», di G. Sammartano; 
9 32-15Radodue3131; 11.32 Le mil
le canzoni. 12.10-14 Traamissioni re
gionali; 1Z45 H suono e la menta; 
13.41 Sownd-Tracfc: 15.30 GR 2 eco
nomia; 16.32 Disco club: 17.32 B 
gruppo Mwn presenta: «I promessi 
sposi», (al termine: le ore de*» musi
ca); 18.32 Da New Orleans e Broe-
oway: viaggio a tappe nel jazz e nelle 
musica leggera: 19.50 Spedale GR 2 
Cultura; 19.57 Spazio X; 20.40 «Lui
sa Miller», di G. Verdi; dirige Peter 
Maag. 

D Radio 3 
GIORNALI RADO: 6.45. 7.25. 9.45.-
11.45. 13.45. 15.15. 1846. 20.45. 
2355. Ora 6 Quotkaena Recfiotre; 
8.30-1045 n concerto del mattino; 
7.28 Prima pagina. 9.45 n tempo e le' 
strade; 10 Noi. voi. taro dorma; 12 
Antologia di musica operistica: 13 
Pomeriggio musicale; 15.18 GR3 
Cultura: 15 30 Speciale un certo <*-
scorso: 17 DSE — La scienza per i 
bambini (11); 17 30-19 Speziotre; 21 
Nuove musiche: 21.30 Strutturali
smo e critica «30 anni dopo», con U. 
starobmskit; 22.05 Come scriveva 
Mozart; 23 05 H jazz; 23 40 • raccon
to di mezzanotte. 

Si è sposata a Roma Adriana Asti 
R O M A — Adriana Ast i si è sposata ier i , in C^mrJtdoftio, < 
il regista Giorgio Ferrara. Testimone per la sposa. Cesare M u 
satti; testimone per lo sposo, i l fratello sen. Maur iz io . Giorgio 
Ferrara è il fratello dell'ex presidente della Regione Lazio 
Maur iz io Ferrara, ed £ stato a lungo assistente d i Luchino 
Visconti. H a celebrato le nozze i l sindaco d i R o m a Petroselli. 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
1Z.30 
13 
1 * 3 0 
14 

1 f • 
17 
17.0» 
1 t 
I M O 
i a t o 
1SX20 

TUTTO UMN settimanale di informazione 

«JIMBITO 

etcxrr 

di V. Tosi (replica) 

T O i r i A f N 
3.2.1» CONTATTO*, di S. Romeo 

aCDE aWaWtTA «I treno del rispermio energetico» 
IWUavCA di L Gigante e L. Castellani 

L'OTTAVO tBQfWO a cura di Dente Fasciato 
L I AVVtltTURE 01 OAVD «MtPOUR (12> puntata) con D. Me 
CaHum 

2 0 

22.90 
23.10 

I WAYlafc mommo**. VAMQK. «t due invine**» (1969). 
Regia dì A.V. Me Laglen. con John Wayne, Rock Hudson. Antonio 
Aguiler. Melissa Newmen 

I UH I00LA di Michele Geodln 

Rete 2 

10.00 
10.J0 

17 
17.00 
10 

23.10 

conduce Giusi Sacchetti 

ML OAMPBO di S. Pintozzi . . 
1 (Prime parte) 
fOPJCPC M OaUIJKO di David Buttar (11* puntata): 

«finalmente reta, con Timothy West e Eden Ryen 
3B«tM0 VAMAOSLEOUIZ« cura di0. BevHecque 
%A**M>AVBCHI0^eiàn^n#T^a»iqulkm.*efrà\9ixm 
Duffel 
TQ2PLAOH 
•> TQMKnWBQ. Seconde pene 
OCC - OCHODt 0£C*JRAfrtl«E «La Germanie» (11* puntale). A 
cura di M.V. TomeSsi 

ffl-T*2 0 f O l l l a W U 
tMAIerTATOTO-o lG Governi 

TP) 2 QTUDfO AFEOTO 
mAMCtOCA DA fOMM di T. Ricordi: musica di R. Zandonai; dirsi-
Tore Maurizio Arena. Con Marzie Ferrara, Bruno Greta 
T02S3TANOTTE 

• Rete 3 
1tX4» 
17.40 
10.00 
10 
1tÀ30 

21.20 
21.40 

idi AnKjoto Moretti 
CRONACA Df UN COftCBITOc POÌOI 
TEATRO ACMOATI <f Vittorio Lusvardi 
T 0 3 
TOOOfOitTNIOWNC 
AIUTO OUPOvWONNA L'acquavite 

M M C A S f f t A di D. Paladini e A. Ramadan (11* puntata) 
101 R O T A di Luigi Zampa (*• puntate) 

LE OBITO OTTA OTTAUA. di Claudio Pistola 
DOS - OLI ANNrVfJStOANL «Andrea PaSadca (rapace 3* puntata) 
TQSLOfWOAT 

D TV Snziera 
Ore 18 Per i pio piccoli; 18 25 Per i bambini; 18.40 Telegiornale: ia50 n mondo 
in cui viviamo: 19.15 Obiettivo sport: 19.50 II Regionale: 20.15 Telegiornale; 
20.40 «La Bibbia», film di M. Carnè: 21.15 «Lo schiaccianoci», beaerioc 22.40 
Prossimamente cinema: 22.56-23.05 Tetegòrrtcle. 

D TV Cj^odistria 
Ore 17.15 Film; 19 Passo di danza; 19.30 Temi d'attualità; 20 Cenoni animati 
— Due minuti: 20.15 TG • Punto d'incontro; 20.30 «Giorni ci sogno». Film: 22 
TG — Tutto ogg :̂ 22.10 «B c^ttooeg* occhi di giede». Film. 

D TV Francia 
Ore 12.05 Venite a trovarmi; 12.29 «Principe o buffone»; 12.45 Telegiomele; 14 
Aujourd'hui madame; 15 «Lo sceriffo e l'orfane»; 10 30 R vieggio di Charles 
Darwin; 17.30 RecrS A 2; 18 Akegera; 18.30 Telegiornale; 18 50 Numeri e 
lettere. Gioco; 19 20 Attualità regionali; 19 4 5 1 Natale deSe naM. 20 Tele
giornale; 20.36 Isaac Stern; 21.40 «6 beNo». fUm; 22.60 Arthur Rubiruteiw: 
23.40 Telegiornale. 

D TV MoErtecario 
Ore 14-1415 Piazza degli affari: 17.15 Montecarlo news: 17.30 to, tu e le 
scimmia; 18.20 Shopping; 18.35 La Jenminila cTAwanon; 18.05 Telemena: 
19.15 Telefilm; 19.46 Notiziario; 20 II byggzzum; 2035 «Vie Mergutta». FUm; 
22.10 Bollettino meteorologico; 22 20 Telefilm; 23.10 Oroscopo di " 
23.15 Notiziario: 2335 «Pagine chiuse». Film. 

FILATELIA 

La posta 
a Bologna 

In posizione chiave tra 1' 
Italia settentrionale e l'Ita
lia centrale, Bologna 6 stata 
sempre centro di traffici e di 
scambi di primaria impor
tanza. Non meraviglia per
tanto che la città fosse il 
punto di passaggio obbliga
to della rete dei servizi po
stali, alcuni dei quali vi fa
cevano capo. Nelle linee ge
nerali il fatto era noto, ma 
fino ad ora nessuno si era 
preso la briga di studiare a 
fondo l'organizzazione dei 
servizi postali a Bologna, 
nel corso dei secoli. A que
sto lavoro si sono accinti 
Clemente Fedele e France
sco Mainoldi i quali presen
tano ora il risultato del loro 
lavoro in un bel volume, am
piamente illustrato (Cle
mente Fedele-Francesco 
Mainoldi, Bologna e le sue 
poste, edizione a cura degli 
autori, Bologna, 1980, pp. 
372, lire 20.000; disponibile 
presso gli autori, via Borgo-
nuovo 16, Bologna), prsen-
tato da Gina Fasoli, la quale 
nota che quest'opera apre 
un capitolo nuovo nella sto
riografìa bolognese. 

Il lavoro dì Fedele e Mai
noldi ha un ampio respiro 
storico e inserisce le vicende 
del servizio postale nel loro 
contesto storico mettendo in 
evidenza i legami tra Bolo
gna e il resto d'Italia. Ne 
risulta un libro che alla ric
chezza della documentazio
ne unisce la piacevolezza 
della lettura. 

Attorno al servizio posta
le, infatti, per molti secoli 
ha ruotato tutto un mondo 
di corrieri, viaggiatori, osti, 
stallieri ed altri personaggi 
che gli autori hanno fatto ri
vivere come sfondo all'evol
versi della posta. Il libro 
prende l'avvio dalla fine del 
XIII secolo, epoca nella 
quale a Bologna si comincia 
ad organizzare un servizio 
postale per conto terzi. 

Quale fosse il clima nel 
quale l'esigenza di un tale 
servizio si fa impellente e 
chi fossero i potenziali uten
ti dell'organizzazione posta
le, lo si può desumere dal 
fatto che, come notano gli 
autori, Bologna «era libero 
comune e vantava l'indipen
denza, una felice posizione e 
l'università, tutte caratteri
stiche che le assicuravano 
un aspetto vivace e cosmo
polita, ricco di fermenti e di 
speranze che alimentavano 
scambi e commerci». 

Questo il terreno sul qua
le nasce la posta a Bologna e 
gli autori ne seguono punti
gliosamente gli sviluppi fino 
al riordinamento seguitò al
la formazione del Regno d' 
Italia. Conclude il volume 
la catalogazione dei bolli e 
degli annullamenti postali 
usati a Bologna dal 1769 al 
1860, tutti riprodotti ed ac

curatamente descritti; dato 
lo scopo dell'opera, per i bol
li non sono indicate quota
zioni il che forse deluderà i 
patiti del «quanto vale?», 
ma nulla toglie all'interesse 
dell'opera. 

Propaganda 
per Trieste 

La Sassone editrice ha 
pubblicato in questi giorni 
un estratto del «Sassone 
blu» dedicato ai francobolli 
della Zona A del Territorio 
Libero di Trieste; il volu
metto ha scopo di promozio
ne ed è offerto in omaggio. 
L'iniziativa è stata resa pos
sibile dal gran numero di 
Eagine di pubblicità che 

anno coperto i costi dell'o
perazione. 

La pubblicazione di que
sto cataloghino rientra nel 
quadro dell'azione di rilan
cio dei francobolli della Zo
na A del Territorio Libero 
di Trieste che ha nell'opera 
della Sassone il suo maggio
re punto di forza. Come tut
ti ì francobolli emessi in re
gime di occupazione, anche 
auclli del Territorio Libero 

i Trieste suscitano scarso 
interesse nella maggior par
te dei collezionisti ed è que
sta la ragione per la quale, a 
dispetto delle loro basse ti
rature, tali francobolli sono 
stati fino a poco tempo fa 
poco richiesti ed hanno avu
to prezzi molto bassi. L'ope
razione tendente a rilancia
re questi francobolli si im
pernia sul tentativo di inte-
f;rarli nella collezione di 
rancobolli della Repubbli

ca Italiana. Sotto il profilo 
commerciale la trovata e 
notevole, ma si tratta di un 
tentativo discutibile dal 
punto di vista storico e uiiTi-
cilmente sostenibile sul pia
no tecnico. 

Camera 
del Lavoro 
di Imola 

Per ricordare l'80* anniver
sario della fondazione, la 
Camera del Lavoro di Imo
la ha fatto coniare—con la 
consulenza del Circolo fila
telico e numismatico «G. 
Piani» — una medaglia, 
modellata dallo scultore 
Ghinassi e coniata dallo sta
bilimento Picchiani e Bar-
lacchi di Firenze. Il diritto 
della medaglia'riproduce il 
pomo dèi labaro della Socie
tà Operaia di Imola fondata 
segretamente nel. 1856 e 
dalla quale nel 1900 ebbe 
vita la Camera del Lavoro; 
Al rovescio campeggia la di
citura «n lavoro è l i nostro 
domani». Là medaglia e co-

'< niata in bronzo con una ti-
: ratura di 500 pezzi; per in
formazioni gu* utercssati 
possono rivolgersi alla Se-

Efteria della Camera del 
VOTO (via Cosimo Morelli 

19,40026 Imola). . 

Giorgio Bìamifto 

Alfredo ReJchJIn 
Direttore 

Claudio Petruccioli 
Condirettore : 

Brutto 'Enrìotti : 

Direttore: nar ice S.p.A. «lTJMta,» 
TJBJtX - Viale Fulvio Taatl, T5 - Saia» Sfilano 
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Corri; Roma, corri... 
Non dimentichiamo dove 
si farà il Mundialito 

«SI al Mundialito di calcio, no alla dittatura 
militare In Uruguay» sono le parole d'ordine 
attorno alle quali si vanno svolgendo un po' 
ovunque, nel nostro Paese, iniziative, manife
stazioni in vista appunto del «Mundialito» che 
si svolgerà in un Paese, l'Uruguay, dove da anni 
una dittatura esercita una politica di repressio
ne contro il popolo. Anche Ieri allo stadio co

munale di Bologna prima che iniziasse la parti
ta di calcio fra la squadra locale e la Fiorenti
na, giovani sportivi hanno appeso in un settore 
dei distinti centrali un vistosissimo striscione 
sul quale apparivano scritte di condanna del 
regime uruguaiano. 
NELLA FOTO: lo striscione di protesta appeso 
nello stadio di Bologne. 

La Juve, con Causio 
è già al secondo posto 

La Roma ha allungato, raddoppiando il suo 
vantaggio; la Juventus, seconda assieme all'In
ter, ha confermato la sua Imprevista rinascita. 

In serie B il Milan ha trovato sotto la torre 
pendente 1 due punti in trasferta che gli manca
vano per raddrizzare la sua media inglese. II 
derby siciliano tra Catania e Palermo ha pro
dotto ben sei gol: una sciccheria. In serie A, 

dunque, una domenica di conferme, siglate a 
suon di gol: 1 quattro della Roma contro l'Asco
li e i quattro della Juve contro l'Udinese. Lo 
scontro tra colossi, a San Siro, ha imposto 
mezzo passo falso a testa a Torino e Inter. In B 
la Lazio ha messo a frutto il vantaggio acquisi
to domenica scorsa: 11 pareggio in trasferta, a 
Genova, l'ha infatti mantenuta in testa alla 
classifica. 

Inter e Torino si affrontano in campo aperto (1-1) 

Quel Gmziani, ragazzi, 
che formidabile gol! 

MARCATORI: Graziati! (T) al 21' e Ambu (I) 
ai 4V p.i. 

INTER: Bordon 7; Baresi 6, Orlali 5; Marini 6, 
Canuti 6, Bini 6; Caso 5 (Pasinato dal 31' s.t. 
n.g.), Prolissità 6, Altobelli 6, Beccalossi 6, 
Ambu 6. N. 12 Cipollini, 13 Mozzini, 14 
Pancberi, 16 Fermarelli. 

TORINO: Terraneo 6; Salvador! 6, Volpati 6; 
P. Sala 6, Van de Korput 6, Masi 6; D'Amico 
6, Pecci 6, Graziani 7, Zaccarelli 6, Pillici 7. 
N. 12 Copparoni, 13 Cuttone, 14 Sclosa, 15 
Francini, 16 Mariani. 

ARBITRO: D'Elia di Salerno 6. 
MILANO — Gente soddisfatta, in fondo, all' 
uscita di San Siro. Il tifo, com'è ovvio, trova 
sempre motivi di mugugno, di rimpianti o di 
salaci commenti ma, tirare le somme ognuno 
ha dovuto convenire che si, il risultato non 
faceva torti ad alcuno e la partita, nei suo 
complesso, era stata una buona cosa. Non esal
tante, possiamo aggiungere, visto che ad alti 
vertici sotto un aspetto prettamente tecnico 
non è mai arrivata, ma combattuta agonistica
mente al meglio, aperta e interessante sempre, 
divertente insomma anche per il tifoso che l'ha 
magari in qualche fase sofferta. 

Alla fine, dicevamo, ne è uscito un pareggio 
che rispecchia e premia in uguale, equa misura 
i valori espressi in campo dai protagonisti e 
soddisfa, dunque, tutti. Meglio impostato, più 
svelto e sbrigativo il Torino per gran parte del 
primo tempo; maggiormente in fiato, più inci
siva e determinata l'Inter nella ripresa. Forse, 
a tarpare un poco le ali, come si usa dire, ai 
nerazzurri nella prima parte del match è stata 
giusto la sorpresa di trovarsi davanti un Torino 
così autorevolmente spigliato, cosi fiducioso 
dei propri mezzi, cosi spavaldo, persino, in cer
ti perentori affondo, da lasciare a tratti anni
chilita gente che era pur partita col fiero pro
posito di cavalcare la tigre. -

Si muoveva, il Torino, con imprevista sag
gezza tattica, marcature cioè perfettamente 
azzeccate (l'olandese Van de Korput su Alto-
belli e Masi, per esempio, battitore libero),-
Pecci a confronto aperto con Prohaska, centro
campo ben articolato e mobilissimo con Sala, i 
rientri di D'Amico e l'efficacissimo apporto 
del «miracolato» Zaccarelli. Il governo della 
palla, e dunque della partita, era in prevalenza 
suo, ragion per cui per la difesa nerazzurra, 
che vedeva calar giù a folate le punte granata 
puntualmente sorrette, a turno, da qualche 
centrocampista, era spesso affannato imbaraz
zo, ed erano, per Bordon, pericoli seri. Canuti 
con Pulici soffriva il soffribile, e forse più di lui 
pativa Baresi alle prese con un Graziani indo
mito, pugnace, grintoso come nelle sue miglio
ri giornate. 

Cercava, per la verità, l'Inter di sottrarsi al 
gioco granata, di non lasciarsene invischiare, 
con un impegno spinto in qualche occasione 
allo spasimo, con piccate reazioni in forcing, e 
però mai che la manovra le uscisse fluida se

condo intenzioni chiare e itinerari precisi. 
Qualche ingranaggio nella macchina neraz
zurra non funzionava come avrebbe dovuto, 
qualcun altro addirittura sovente si inceppava. 
Diciamo che Oliali, cui evidentemente il ruolo 
di terzino d'ala, pur con qualche licenza d'eva
dere visto che doveva vedersela col «rientrane 
te» D'Amico, più non gli aggrada, si dimostra
va in non felice giornata e che Caso riusciva 
talvolta ad essere più di danno che d'aiuto. 
Diciamo che Prohaska, pur diligente sempre e 
bello a vedersi spesso, non stava sicuramente 
vincendo, almeno sul Diano pratico, il suo con
fronto con Pecci; e diciamo infine che Altobel
li, nonostante i fieri propositi non era certo 
l'Altobelli delle partite sue migliori. Restava
no quindi a dare incisività all'attacco interista, 
più d'una volta per la verità riuscendovi, Bec
calossi e Ambu: l'uno col suo estro e il suo 
naturale talento, sempre spettacolosi almeno 
finché il fiatp e le gambe lo sorreggono, l'altro 
con la sua puntigliosa determinazione, con la 
voglia puntualmente viva dentro di non far 
rimpiangere Muraro. Proprio da una mirabile 
combinazione, come in fondo era quasi giusto 
e doveroso, tra questi due uomini sulla mo
mentanea cresta dell'onda (grande discesa in 
dribbling funambolico di Beccalossi sulla fa
scia sinistra, cross corto e teso al centro, rapida 
e rapace deviazione millimetrica di Ambu a 
«bruciare» Terraneo) l'Inter era pervenuta al 
pareggio sul finire del tempo. 

Il Torino, al gol, c'era arrivato venti minuti 
prima grazie ad una bella apertura di Zacca
relli a Pulici, un affondo velocissimo di questi 
sulla sinistra, un magistrale cross in piena cor
sa e una suntuosa incornata di Graziani che, 
lasciato letteralmente al palo Baresi, comple
tava secondo le regole del manuale quello che 
si usa definire un gran gol. > 

Pareggio dunque, al momento del riposo, 
che se andava stretto a qualcuno, andava sicu
ramente stretto al Torino. Poi però l'Inter della 
ripresa era un'Inter che metteva perfettamen
te a posto le cose e che, quel pareggio, legitti
mava fino in fondo. Un'Inter più svelta e più 
pratica che traeva anche vantaggio, dopo una 
ventina di minuti, dalla sostituzione dì Caso 
con Pasinato. Niente di molto meglio magari 
sotto l'aspetto spettacolare, che anzi alla di
stanza le gambe di Beccalossi s'erano imbotti
te di piombo ed ogni suo dribbling era di conse
guenza destinato ad abortire, ma un'Inter di
namica e razionale che, accortasi del calo, per 
molti versi repentino del Torino l'aveva adden
tato alla collottola e non l'aveva più mollato. 
Almeno fino a che, distrattasi sulla fine un 
attimo, o più verosimilmente indotta a tirare il 
fiato dopo tanto generoso dispendio, non ha 
dovuto ricorrere a san Bordon per evitare, su 
diabolica botta del solito Pulici. l'irreparabile. 
Avrebbe avuto, a quel punto, l'amaro sapore 
della beffa. 

Bruno Paniera 

«Libera» a St, Moritz: 
naufraga Plank 

trionfa Podborski 
SAINT MORITZ — Il ca
nadese ventitreenne Steve 
Podborski aveva vinto la di
scesa libera di Coppa del 
Mondo di Morzwe, l'anno 
scorso. Ma quella fu una vit
toria sgradita e sgradevole 
perche gii fu assegnata in se
guito alla squalifica del con
nazionale Ken Read, reo di 
aver usato una tuta fuorileg
ge. Ieri, sulla pericolosa e 
splendida pista della Corvi-
glia, a Saint Moritz, ha otte
nuto un successo «pulito» di
stanziando di 10 centesimi 
l'austriaco Peter Wirnsberg, 
di 57 l'elvetico Peter Muel-
ler — sceso per primo e 
quindi punto di riferimento 
per tutti — e di 61 il sor

prendente sovietico Valeri 
Tsyganov. Tra i primi 15 ci 
sono 6 austriaci, 4 canadesi, 
3 svizzeri, un sovietico e uno 
statunitense. Gli italiani 
hanno confermato le pessi
me classifiche delle tre pre
cedenti gare di discesa lìbe
ra: Herbert Plank si è piaz
zato al 18* posto, gli altri so
no sparpagliati nella zona 
bassa della graduatoria. Il 
direttore agonistico Bepi 
Messner li aveva minacciati 
di mandarli a gareggiare in 
Coppa Europa se non sì da
vano da fare. La minaccia li 
ha scossi solo nell'ultima 
giornata delle prove. Ieri so
no affondati. 

La pista della Coniglia, 
disseminata di trappole, è in 

Classifica della di 
1. STEVE PODBORSKI (CwHi) F54F31; 2. 

Wirneeerger (Austria) rS4"41; 3. Peter Mutato (Svfaracra) 
l'54"SS; 4. Valeri Tngansi (Una) 1VS4*?2; 5. L i l — I 
Stock (Austria) l ' 5 4 ' W * . Harti Wefratitar ^Austrie) 
•«SS1*!!; 7. 

w (A 
7. Set* Walther (Aaatrm) 1 W 2 3 ; S. Frana 
(Austria) 1*S5"27; 9. Ken Read {Cantala) 1*SS"3«; 
er Vesti (Svizzera) 1 W 4 4 ; l i . Herbert Firn* 10. Walter 

l'55"9é.Iscritti 5S, ilasaMlcatl 5t). 

Gassifica della Coppa 
1. PETER MUELLER pam*. St; 2. Star* 

3. UH Setta* (Anatri*) Sé; 4. Harti Wtératàx 
hard sSSkSìi é. lug l i l i qitantaifcJBmuh) 
Read42jS.B^Krizal(Jat«alaTÌa)2é;t.Fraaa 
25; l t . Haas Enei (Anatrai) 

grado di proporre spettacolo 
ma anche grossi rischi. L'a
mericano Andy Mill, uscito 
in ritardo dalla terribile «es
se» della parte alta, è ruzzo
lato prima del salto. Il cena-
dese Tim Gilboly, un discesi
sta da acrobazia, ha infilato 
male lo schuss finale ed è fi
nito contro le transenne di 
protezione. E' stata una ca
duta da brivido. 

Le prove avevano falcidia
to la lista degli iscritti che si 
è ridotta a soli 58 concorren-
tL Alcuni di questi non sono 
nemmeno partiti. Tra costo
ro l'azzurro Giuliano Giar
dini al quale il medico ha 
proibito la gara per via dì a-
cuti dolori alla spina dorsale. 

Giuliano non era caduto 
ma la durezza deOe prove gM 
aveva lasciato segni aspri sei 
corpo. 

La gara è stata tormenta
ta dalla luce. I primi venti 
hanno sciato nel sole. Gli al
tri si sono trovati atte prese 
con una luce perlacea che 
nasconderà le gobbe e ma
scherava i trabocchetti di cui 
la pista era ricca. Steve Po
dborski, sceso col numero 
undici, è stato in testa dal 
principio alla fine. Ha vinto 
nella parte alta, nella terrìbi
le «case» che esigeva doti da 
specialisti di slalom gigante, 
Podborski ha vinto dove 
Muefler ha perduto. 

lieibert Plank non è mai 
stato in f a n . Netta parte al
ta era necessario essere buo
ni schrolatorL E Herbert non 
lo e. Ma la parte bassa a-
vrebbe dovuto esaltarla In 
realtà Herbert, demoraliz
zato e fuori forma, non può 
essere esaltato da 

nella la risposta costruita da 
Beccalossi e realizzata da Ambu 
Grande foga ma poca precisione 

INTER-TORINO — Il gol di Ambu con il quale i nerazzurri hanno realizzato 1*1-1. 

Borsellini: «Meglio noi» 
Rabitti: «Ma proprio no!» 

MILANO — Nell'ampia sa
la del primo piano, ricavata 
durante gli ultimi lavori di 
riadattamento dello stadio 
«Meazza», c'è un gronde ta
volo. Attorno una ventina di 
sedie. Fa caldo. L'impatto è 
piacevole. L'ambiente moder
no. Ci si aspetta una vera e 
propria conferenza stampa 
da parte dei protagonisti del 
«grande incontro» fra Inter e t 
Torino. Invece no. Tutto av
viene alla buona, quasi alla 

, rfnfusa, attorno agii •uomini 
che contano». 

Arriva Prisco, l'avvocato, 
vice presidente dell'Inter. 
Che dice dunque? «La cosa 
migliore per me è stata lo pa
rata di Bordon sul tiro di Pu

lici». E il resto? «Il fallo su 
Prohaska era da rigore. A me 
i parso tate. Sono curioso di 
vedere la moviola». > Poche 
parole e sparisce. «Buon Na
tale a tutti». Ma almeno è 
contento, vice presidente? La 
faccia di Prisco non tradisce 
disappunto. Gli occhi anzi 
pare gli ridano. E andata co
munque bene all'Inter? 

Rabtttt, che appena fa il 
suo ingresso viene circondato 
da cronisti affamati di noti
zie, ha Varia di uno che con
tento proprio non è. Qualcu
no spera che l'allenatore del 
Torino prenda posto dietro V 
ampio tavolo. Diamine, sa
rebbe così bello potere discu
tere tranquillamente di tutto 

Calcio-scommesse: oggi 
sentenza per i 38 imputati 

Dopo mesi di udienze, cespi di scena, statatiti e contro-
immtlte, pestaggi per la strada trm i «grandi accusatori» e 
denunce in aula per oltraggio, aggi II ti li—alt di Roma 
dovrebbe emettere arila tarda serata le statimi per 1 tren
totto hnswud éet calcio n iimminsi Le richfcm ed P M 
Monaurrò sono state pesanti. GM avvocati «ehm difesa haaao 
puntato, nette fare arringhe, setta Intigni» morale et cai ha 
svelate i retroscena degli incontri truccati, sua le loro previ
sioni restano pusimlsilrm Ala fnitr «Tanna wirraiarlr 
slmrnn do ali 1 OH p<r srnfinilsn 

senza dovere tirare le orec
chie per cogliere le parole che 
Rabitti mormora. Invece 
•niente. Il grande tavolo conti-, 
nua a restare vuoto. % 

«Che dice, che dice», recla
mano l colleghi che stanno 
dietro. Rabitti dice che se a-
vessero insistito di più nel 
primo tempo, forse sarebbe 
andata in modo diverso. Di
verso come, però? L'allenato
re del Torino alza t suoi occhi 
miti un poco sorpreso. Diavo
lo, è così chiaro/ Non si è vi
sto forse chi ha avuto le occa
sioni migliori in campo? 

Rabitti sta raccontando a 
bassa voce le sue impressioni, 
che entra Bersellini Veste 
ancora la tuta. Le guance 
sprizzano salute. I «pomelli» 
sono pennellati di un bel ros
so vivo. Deve essere il freddo 
patito in panchina. «OHI vi
no della sua vigna?» com
menta un cronista maligno. 
Bersellini va difilato al gran
de tavolo. Finalmente una 
conferenza stampa in piena 
regola! Macché. Anche lui ri
fiuta sdegnosamente di se
dersi Sta ritto in piedi Chi si 
è messo a sedere doli'altra 
parte del tavolo lo vede dalla 
cintola in su reggere la bor
data delle domande. Che di
ce. dunque, della partita? 
«Eh. insomma, mi i parsa 

buona». «Si è vista, mister. 
un'Inter diversa...» commen
ta un cronista. Il mister (per
ché mister, non si capisce; 
Bersellini ha t'aspetto di un 
solido mediatore abituato a 
stare all'aria aperta annui
sce. «Sì, certamente siamo in 
ripresa. Ho contato almeno 
quindici smarcamenti. Ab
biamo costruito cinque occa
sioni per tempo. Loro sono 
arrivati..». E giù altre cifre. 
Sembra di assistere ad una 
conferenza stampa dell'I-
STAT (l'ufficio centrale di 
statistica). Accidenti che te
stai 

«Ma lei pensa — incalza 
un altro cronista — che la 
squadra sia sulta buona stra
da?». «Sì. sì, indubbiamente. 
L'incontro con il Torino ne è 
una prova. Anche se abbiamo 
pareggiato solamente ho vi-
, sto grossi progressi. La squa
dra che ha vinto contro la Pi
stoiese non mi era piaciuta; 
quetasì». Il volto dell'allena
tore dell'Inter si fa ancora 
più acceso. E contento. Poi u-
n'ombra sembra affacciarsi 
alla sua mente. «Speriamo 
che tenga», aggiunge. Dio. e 
se non tiene? 
• Ma lui che è Fallenatore 
che dice? Lui non dice niente. 
Dice solo: «Buon Natale, 
Buon Natale a tutti». Scusi, 

Bersellini, ma se il Grasshop-
pers ha battuto il Torino e il 
Torino ha paregiato con l'In
ter, queto vuol dire che gli 
svizzeri sono megli di noi? L' 
allenatore nerazzurro sem
bra sorpreso. Ma che c'entra
no gli svizzeri? 

Ma Rabitti che ne pensa? 
«Se ci hanno battuti — dice 
— vuol dire che sono meglio. 
Anche se—aggiunge con una 
nota di rammarico — abbia
mo fatto tutto noi: gol, auto
gol ecc.». Eppure, scusi Ra
bitti, il campionato elvetico 
offre spesso spettacoli più 
combattuti e validi. Almeno 
così sembra dalla televisione. 
Sono forse professionalmente 
più seri al di là delle Alpi? 
«Mah, si vede». • 

Sfollano tutti È finita, è 
proprio finita anche questa 
domenica calcistica allo sta
dio «Meazza». Tutti a casa. 
Quelli naturalmente che sono 
venuti a vedere la partita. Gli 
altri a casa c'erano già. E gli 
altri forse sono una buona 
metà di quelli che per tìn' In
ter-Torino affollavano una 
volta lo stadio di San Siro. > 

Antonio Incarti 

RaWttl betta la mano 

Basket: Turisanda sempre più sola 
Anche sul campo di Bologna, sia pure nel corso di una scadentissima partita, i varesini sono riusciti a superare 
di misura (78-75) i campioni d'Italia della Sinudyne - Gli americani Morse e Me Millian migliori realizzatori 

SINUDYNE: 
11, 

a, vr 
TUBJSANDA: 

Risoluti e classifiche 

Houhy Janna 22{ Tropèe ISt Eteorude, 
ni le; Acque rutta idj Masmeuvue, 

al 

12» 

ere 21. 

1% 

BOLOGNA — Se questa è l'università del 
tessi nude. La Turisanda ha la 

i per 78-75 sui campioni OTtana e guida 
. la classifica, nia che partitacela! 

orere di palle fra due squadre 
loffie, logore, incapaci di imbastire uno sche-
ma degno di tal nome. Il bei basket si gioca in 
ahre long deus claanfics, tra guelfe compagini 

pie j»«f*; Ieri «gas» invece di fronte due quin
tetti privi dì rincalzi, i giocatori bolsi per la 
troppe attività di campionato e di coppa, alen
ai come Bassett e Zanatta immobili come sta
tue da museo dette cere, superpagati uomini di 
spettacolo che non hanno azzeccato una battu
ta pnindutau in giro pubblico e tifosi. Chi si 
attenderà uno scontro tra bocche da fuoco, tra 
Vumltae Maiqeuuo, McMittiaa contro Mor
se, Meneghia e Zanatta pud mettersi rammo 
in pece e attendere mìghor sorte. Tra tutti si 
sono mirati Mresghin e Morse per la Turisan-
dae McMìDiaa netta Virtù». Gn altri un vero 

> pausai. 
che sta disputando un campionato 
-*- lormiva come suo solito, ha 

zi facilissimi e si è perfino ri
fiutato di tirare quando era smaltissimo. 
Ben fu* h * U ssw centina» « inilìoai a casa se 
lo porta lo starno, a fine stagione. Non diciamo 
èunbildl muauaùnn>aa«utfiaman ami ffaaw•• • afa." 

grazie dai risultato poskfco. Affondano i 
sul versante opposto Boaamko, General, Va-
lenti, va a picco Zuccheri, reDenatore, che i 

ha Grande partita 
par liberale Marqum-
M di McMIIhau, Inta

ni 
dicappato da uno strappo atta 
ciò nonostante runico dei 
smarcarsi e di centrare. E se 
fortunato riesce a ciuci gere e 
nudyae con la panchina corta (Valenti e Mar
tini non valgono i due Bosefli del Bitty, me Riva 

e 
di 

ern
ia Si-

e Cattati della Squmb, o Merletta della Gri
maldi) non andrà motto avanti. 

Stemo discorso per i vari sinì, il cui quartetto 
base è dotato comunque di giocatori di mag-

dassc. Dunque la Turisanda si porta a 
i due punti di una partita vinta quasi per 

cr aoku Peata» tepestaziotK^eTcoaa-
dei varcami, addirittura inferiore al 

Difesa Sementante pie mobue sempre a 

nuo a t smetto. Che poi i 
fatto i maldestri, * cosa già detta. Se ne 
viste proprio di tutti i colori: pale 
continuazione, tiri a 
tabelloni, falli[ingoi 
partita già lenta ad un ritmo da 

Negli ultimi tre minuti un scio centro su 
azione e otto punti daOa famettal E non c'è 
motto da prendersela, in questo ""ftp*, con fl 
flS>UUMUUUtf% j ^ ^ f J a m i l t rt * -— - - * _»_ * . • 

bauMtoilbouusuS fatti. 
C i ».*»*»**«*» f » scontro fra dee ditese a 

uomo. E, incredibile, ha dato Morse m meno a 
Boswmicoclwgn'hafattodaarvalier 
regalando fatti 
na, rattenatorc halpnn— he giocato la certa 
Martini: un disastro, fatti suoi e tantali i di 
Mone. Infine ha ripiegato su Vauetta, hi 
nata da dimenticare, e 9 
ha finito per 

Sara Simeoni 

gli eroi 
della 
domenica 

Mongolfiera 
a due piazze 
Tanti e tanti anni fa — 

un mare di anni — in que
sti giorni a Napoli si can
tava tats canzone che, ap
prossimativamente, dice
va: «Mò vene Natale, nun 
tengo dinare, me fumo 'na 
pippa e me vaco a cucca», 
salvo gli errori nella for
mulazione dialettale, era
no parole che volevano di
re «adesso viene Natale, 
non ho soldi, mi faccio 
una pipata e vado a cori
carmi». Poi, quando ci si 
sveglia, il Notate è passa
toci giorni sono gli stessi 
di prima. 

Però a Natale tutti si a-
spettano i regali, anche 
quelli che non li meritano: 
per capirci, si aspettano 
regali Toni Bisagtia e Gio
vanni Gioia, che pure ne 
hanno già avuti tanti an
che da. chi non sapeva di 
averglieli fatti; li aspetta 
Marco Pannello che deve 
rifarsi con panettoni, ani
tra, capitone, Pommery 
delle sue salutari diete; li 
aspetta Gustavo Selva che 
invece di parlare sputa e 
spera sotto l'albero di tro
vare l'alkaseltzer. 

Li aspetta - // nostro 
sport. Cosa facciamo tro
vare al nostro sport sotto 
l'albero? Vediamo un po': 

A Sara Simeoni e ad 
Azzaro, un matrimonio. 
Non perché sia importan
te, ma perché hanno già 
festeggiato tempo fa il «fi
danzamento doro»; ogni 
anno di questi tempi dico
no che si sposeranno rati
no successivo e uno comin
cia a credere che ci sia un 
torvo don Rodrigo che si 
aggira minaccioso nei cor
ridoi detta Fidai sibilando 
fra i denti «Questo matri
monio non sita da fare, né 
ora né mai». Probabil
mente pensando che se 
Azzaro viene appeso nel 
cielo ad una mongolfiera. 
Sara Simeoni. pur di rag
giungere l'amato bene. 
salti anche due metri e 
cinquanta. 

Al pugilato. Niente di 
particolare. Facciamogli 
trovare un pacchetto di 
pugili Attualmente i pu
gili italiani sono i più ri
cercati sul mercato mon
diale perché danno spetta
colo. 

Non perché distruggono 
gli avversari, ma perché 
cadono bene. Negli ultimi 
mesi abbiamo visto i cam
pioni dei pugilato italiano 
scegliersi accuratamente 
gli avversari più adatti al-. 
le loro caratteristiche e 
poi prendere delle saccate 
di botte Generalmente ca
dono a terra e mettono in 
imbarazzo rarbitro, che 
quando li vede andare giù 
si chiede smarrito fino a 
quando dovrà contare. 

Ai tennisti. Una cura 
compieta di Gerovital e di 
Ansiotin. Abbiamo la 
squadra di Coppa Davis 
pm attempata del monda. 
E questo può anche est 
toUerabite: finché resti 
in piedi possono anche 
dare. Il guaio è che non so
lo non restano in piedi: T 
arteriosclerosi gli dà an
che turbe mentali Alt in
domani della finale di 
Coppa Davis a Praga ab
biamo sentito sulla Rete 3 
un interessante dibattito 
dal qmmle si è appreso che 
gii azzurri avevano perso 
perché si erano accorti che 
sul terreno c'erano troppi 
fotografi i quali invece che 
Imam» tale** le treccine di 
Barazzutti, rocchio lan-
guido di Fernetta e i glutei 
fotografavano il pubblico. 

Ai calciatori. II proble
ma è il pie difficile: hemno 
già tutto. Hanno le partite 
leaH e quelle truccate, il 

iti anatro e rosso 
rosso stranittit 

e il bidone nostrano. Tut
to. 

Il 

al 
che gU 
stornarlo 

Ma o motto 
loroare-

tolto: V gu-
quet 
Vrn 

fUm 
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Corri, Roma, corri... 
Non dimentichiamo dove 
si farà il Mundialito 

«Sì al Mundialito di calcio, no alla dittatura 
militare in Uruguay» sono le parole d'ordine 
attorno alle quali si vanno svolgendo un pò* 
ovunque, nel nostro Paese, iniziative, manife
stazioni in vista appunto del «Mundialito» che 
si svolgerà in un Paese, l'Uruguay, dove da anni 
una dittatura esercita una politica di repressio
ne contro il popolo. Anche ieri allo stadio co

munale di Bologna prima che iniziasse la parti
ta di calcio fra la squadra locale e la Fiorenti
na, giovani sportivi hanno appeso in un settore 
dei distinti centrali un vistosissimo striscione 
sul quale apparivano scritte di condanna del 
regime uruguaiano. 
NELLA FOTO: lo striscione di protesta appeso 
nello stadio di Bologna. 

La Juve, con Causio 
è già al secondo posto 

La Roma ha allungato, raddoppiando II suo 
vantaggio; la Juventus, seconda assieme all'In
ter, ha confermato la sua imprevista rinascita. 

In serie B il Milan ha trovato sotto la torre 
pendente 1 due punti in trasferta che gli manca
vano per raddrizzare la sua media inglese. Il 
derby siciliano tra Catania e Palermo ha pro
dotto ben sei gol: una sciccheria. In serie A, 

dunque, una domenica di conferme, siglate a 
suon di gol: 1 quattro della Roma contro l'Asco
li e I quattro della Jave contro l'Udinese. Lo 
scontro tra colossi, a San Siro, ha imposto 
mezzo passo falso a testa a Torino e Inter. In B 
la Lazio ha messo a frutto il vantaggio acquisi
to domenica scorsa: il pareggio In trasferta, a 
Genova, l'ha infatti mantenuta in testa alla 
classifica. 

Inter e Torino si affrontano in campo aperto (1-1) 

Quel Graziani, ragazzi, 
che formidabile gol! 

MARCATORI: Grazfeni (T) al 21' e Ambu (I) 
al 41' p.t. 

INTER: Bordon 7; Baresi 6, Orlali 5; Marini 6, 
Canuti 6, Bini 6; Caso 5 (Pasinato dal 31' s.t. 
n.g.), Prohaska 6, Aitobelli 6, Beccalossi 6, 
Ambu 6. N. 12 Cipollini, 13 Mozzini, 14 
Pancberi, 16 Fermarelli. 

TORINO: Terraneo 6; Salvador! 6, Volpati 6; 
P. Sala 6, Van de Korput 6, Masi 6; D'Amico 
6, Pecci 6, Graziani 7, ZaccarelH 6, Pillici 7. 
N. 12 Copparonl, 13 Cuttone, 14 Sclosa, 15 
Francini, 16 Mariani. 

ARBITRO: D'Elia di Salerno 6. 
MILANO — Gente soddisfatta, in fondo, all' 
uscita di San Siro. Il tifo, com'è ovvio, trova 
sempre motivi di mugugno, di rimpianti o di 
salaci commenti ma, tirare le somme ognuno 
ha dovuto convenire che sì, il risultato non 
faceva torti ad alcuno e la partita, nel suo 
complesso, era stata una buona cosa. Non esal
tante, possiamo aggiungere, visto che ad alti 
vertici sotto un aspetto prettamente tecnico 
non è mai arrivata, ma combattuta agonistica
mente al meglio, aperta e interessante sempre, 
divertente insomma anche per il tifoso che l'ha 
magari in qualche fase sofferta. 

Alla fine, dicevamo, ne è uscito un pareggio 
che rispecchia e premia in uguale, equa misura 
i valori espressi in campo dai protagonisti e 
soddisfa, dunque, tutti. Meglio impostato, più 
svelto e sbrigativo il Torino per gran parte del 
primo tempo; maggiormente in fiato, più inci
siva e determinata l'Inter nella ripresa. Forse, 
a tarpare un poco le ali, come si usa dire, ai 
nerazzurri nella prima parte del match è stata 
giusto la sorpresa di trovarsi davanti un Torino 
così autorevolmente spigliato, così fiducioso 
dei propri mezzi, così spavaldo, persino, in cer
ti perentori affondo, da lasciare a tratti anni
chilita gente che era pur partita col fiero pro
posito di cavalcare la tigre. 

Si muoveva, il Torino, con imprevista sag
gezza tattica, marcature cioè perfettamente 
azzeccate (l'olandese Van de Korput su Alto-
belli e Masi, per esempio, battitore libcroX 
Pecci a confronto aperto con Prohaska, centro
campo ben articolato e mobilissimo con Sala, i 
rientri di D'Amico e l'efficacissimo apporto 
del «miracolato» ZaccarellL II governo della 
palla, e dunque della partita, era in prevalenza 
suo, ragion per cui per la difesa nerazzurra, 
che vedeva calar giù a folate le punte granata 
puntualmente sorrette, a turno, da qualche 
centrocampista, era spesso affannato imbaraz
zo, ed erano, per Bordon, pericoli seri. Canuti 
con Pulici soffriva il soffribile, e forse più di lui 
pativa Baresi alle prese con un Graziani indo
mito, pugnace, grintoso come nelle sue miglio
ri giornate. 

Cercava, per la verità, l'Inter di sottrarsi al 
gioco granata, di non lasciarsene invischiare, 
con un impegno spinto in qualche occasione 
allo spasimo, con piccate reazioni in forcing, e 
però mai che la manovra le uscisse fluida se

condo intenzioni chiare e itinerari precisi. 
Qualche ingranaggio nella macchina neraz
zurra non funzionava come avrebbe dovuto, 
qualcun altro addirittura sovente si inceppava. 
Diciamo che Oriali, cui evidentemente il ruolo 
di terzino d'ala, pur con qualche licenza d'eva
dere visto che doveva vedersela col «rientrali' 
te» D'Amico, più non gli aggrada, si dimostra
va in non felice giornata e che Caso riusciva 
talvolta ad essere più di danno che d'aiuto. 
Diciamo che Prohaska, pur diligente sempre e 
bello a vedersi spesso, non stava sicuramente 
vincendo, almeno sul piano pratico, il suo con
fronto con Pecci; e diciamo infine che Aitobel
li, nonostante i fieri propositi non era certo 
l'Altobelli delle partite sue migliori. Restava
no quindi a dare incisività all'attacco interista, 
più d'una volta per la verità riuscendovi, Bec
calossi e Ambu: l'uno col suo estro e il suo 
naturale talento, sempre spettacolosi almeno 
finché il fiato e le gambe lo sorreggono, l'altro 
con la sua puntigliosa determinazione, con la 
voglia puntualmente viva dentro di non far 
rimpiangere Muraro. Proprio da una mirabile 
combinazione, come in fondo era quasi giusto 
e doveroso, tra questi due uomini sulla mo
mentanea cresta dell'onda (grande discesa in 
dribbling funambolico di Beccalossi sulla fa
scia sinistra, cross corto e teso al centro, rapida 
e rapace deviazione millimetrica di Ambu a 
«bruciare» Terraneo) l'Inter era pervenuta al 
pareggio sul finire del tempo. 

Il Torino, al gol, c'era arrivato venti minuti 
prima grazie ad una bella apertura di Zacca
relH a Pulici, un affondo velocissimo di questi 
sulla sinistra, un magistrale cross in piena cor
sa e una suntuosa incornata di Graziani che, 
lasciato letteralmente al palo Baresi, comple
tava secondo le regole del manuale quello che 
si usa definire un gran gol. 

Pareggio dunque, al momento del riposo, 
che se andava stretto a qualcuno, andava sicu
ramente stretto al Torino. Poi però l'Inter della 
ripresa era un'Inter che metteva perfettamen
te a posto le cose e che, quel pareggio, legitti
mava fino in fondo. Un'Inter più svelta e più 
pratica che traeva anche vantaggio, dopo una 
ventina di minuti, dalla sostituzione di Caso 
con Pasinato. Niente di molto meglio magari 
sotto l'aspetto spettacolare, che anzi alla di
stanza le gambe di Beccalossi s'erano imbotti
te di piombo ed ogni suo dribbling era di conse
guenza destinato ad abortire, ma un'Inter di
namica e razionale che, accortasi del calo, per 
molti versi repentino del Torino l'aveva adden
tato alla collottola e non l'aveva più mollato. 
Almeno fino a che, distrattasi sulla fine un 
attimo, o più verosimilmente indotta a tirare il 
fiato dopo tanto generoso dispendio, non ha 
dovuto ricorrere a san Bordon per evitare, su 
diabolica botta del solito Pulici, l'irreparabile. 
Avrebbe avuto, a quel punto, l'amaro sapore 
della beffa. 

Bruno Paniera 

«Libera» a St. Moritz: 
naufraga Plank 

trionfa Podborski 
SAINT MORITZ — Il ca
nadese ventitreenne Steve 
Podborski aveva vinto la di
scesa libera di Coppa del. 
Mondo di Morzine, l'anno 
scorso. Ma quella fu una vit
toria sgradita e sgradevole 
perché gli fu assegnata in se
guito alla squalifica del con
nazionale Ken Read, reo di 
aver usato una tuta fuorileg
ge. Ieri, sulla pericolosa e 
splendida pista della Corvi-
glia, a Saint Moritz, ha otte
nuto un successo «pulito» di
stanziando di 10 centesimi 
l'austriaco Peter Wìrnsberg, 
di 57 l'elvetico Peter Muel-
ler — sceso per primo e 
quindi punto di riferimento 
per tutti — e di 61 il sor

prendente sovietico Valeri 
Tsyganov. Tra i primi 15 ci 
sono 6 austriaci, 4 canadesi, 
3 svizzeri, un sovietico e uno 
statunitense. Gli italiani 
hanno confermato le pessi
me classifiche delle tre pre
cedenti gare di discesa ube
ra: Herbert Plank si è piaz
zato al 18* posto, gli altri so
no sparpagliati nella zona 
bassa della graduatoria. II 
direttore agonistico Bepi 
Messner li aveva minacciati 
di mandarli a gareggiarle in 
Coppa Europa se non si da
vano da fare. La minaccia li 
ha scossi solo nell'ultima 
giornata delle prove. Ieri so
no affondati. 

La pista della Corviglia, 
disseminata di trappole, è in 

Classifica della discesa 
1. STEVE FODBOitSKI (Cini l i ) f54"31; 2. 

THi—fcinn (il—fila) m i " I l 1 r r t r r ~~ ~~ ~ 
l'54"Sft; 4. Valeri Tijjumsi (Urss) r54"92: 5. 
Steck (Aastria) 1 
VS5"lì; 7. -

é. Hartl W< 
Walther (Austria) 1*S5"23{ 

w U 

(Aastria) 1-S5-27; 9. Kca Read <€•••••) 1*SS"3* 
10. Walter Vesti (Svinerà) V3S»44t laV ~ " 
l'55"9*JscrlMl 5», * 

Classifica della Coppa 
1. PETER MUELLER prati *•; 2. Steve 

3. UH Spie* (Austria) Ss? 4. Hard W 
hard Stock 32: *. laginui V i m i n i 
Rendi 42; t . « g a i Krtaal (Jaii ilivla) 2* ». 
25; I t . Haas Emi (Austria) 23. 

« ; 

7. 

grado di proporre spettacolo 
ma anche grossi rischi. L'a
mericano Andy Mill, uscito 
in ritardo dalla terribile «es
se» della parte alta, è ruzzo
lato prima del salta II cana
dese Tim Gilhoiy, un discesi
sta da acrobazia, ha infilato 
male lo schuss finale ed. è fi
nito contro le transenne di 
protezione. E* stata una ca
duta da brivido. 

Le prove avevano falcidia
to la lista degli iscritti che si 
è ridotta a soli 58 concorren
t i Alcuni di questi non sono 
nemmeno partiti Tra costo
ro l'azzurro Giuliano Giar
dini al quale il medico ha 
proibito la gara per via di a-
cutidotori alla spina dorsale. 

Giuliano non era caduto 
ma la durezza delle prove gli 
aveva lasciato segni aspri nel 
corpo. 

La gara è stata tormenta
ta dalla luce. I primi venti 
hanno sciato nel sole. Gli al
tri si sono trovati alle 
con una luce perlacea 
• m ^ L « U W l « m j a « « k « « k B̂ Bfc ««««>^«WSh^K .SBk 

nastonueva le goooc e 
seberava i trabocchetti di cai 
la pista era ricca. Steve Po
dborski, sceso coi numero 
undici, è stato la testa dal 
principio alla fine. Ha vinto 
nella parte alta, nella terribi
le «esse» che esigeva doti da 
specialisti di slalom gigante. 
Podborski ha vinto dove 
MneDer haperduto. 

Herbert Plank non è mai 
stato in gara. Nella parte al-
ta era aecessario anitre bao-
ni sci volatori. E Herbert non 
lo è. Ma la parte bassa a-
vrebbe dovuto esaltarlo. In 
realtà Herbert, demoraliz
zato e fuori forma, BOB può 
essere esaltato da 

Bella la risposta costruita da 
Beccalossi e realizzata da Ambu 
Grande foga ma poca precisione 

INTER-TORINO — Il gol di Ambu con II quale I nerazzurri hanno realizzato 1*1-1. 

Berseli ini: «Meglio noi» 
Rabitti: «Ma proprio no!» 

MILANO — Nell'ampia sa
la del primo piano, ricavata 
durante gli ultimi lavori di 
riadattamento dello stadio 
«Meazza», c'è un grande ta
volo. Attorno una ventina di 
sedie. Fa caldo. L'impatto è 
piacevole. L'ambiente moder
no. Ci si aspetta una vera e 
propria conferenza stampa 
da parte dei protagonisti del 
•grande incontro» fra Inter e 
Torino. Invece no. Tutto av
viene alla buona, quasi alla 

, rinfusa, attorno agii «uomini 
chi contano». 

Arriva Prisco, l'avvocato, 
vice presidente dell'Inter. 
Che dice dunque? «La cosa 
migliore per me è stata la pa
rata di Bordon sul tiro di Pu

lici». E il resto? «Il fallo su 
Prohaska era da rigore. A me 
i parso tate. Sono curioso di 
vedere la moviola». Poche 
parole e sparisce. «Buon Na
tale a tutti». Ma almeno è 
contento, vice presidente? La 
faccia di Prisco non tradisce 
disappunto. Gli occhi anzi 
pare gli ridano. E andata co
munque bene all'Inter? 
- Rabttti, che appena fa il 
suo ingresso viene circondato 
da cronisti affamati di noti
zie, ha Paria di uno che con
tento proprio non i. Qualcu
no spera che rallenatore del 
Torino prenda posto dietro V 
ampio tavolo. Diamine, sa
rebbe così bello potere discu
tere tranquillamente di tutto 

Calcio-scommesse: oggi 
sentenza per i 38 imputati 

Pepo mesi di udienze, colpi di scena, ssa-arlli e coatro-
smratlte, pestaggi per la strada tra i «grand. accusatori» e 
l u i un hi asda per oltraggio, aggi U iittjaaali M Rama 
dovrebbe tawlttrt aetta tarda serata le ataHais per i tren
totto basatiti del calcio n.uaaatm Le richieste del P M 
Moasarrè sono state a risati. CM avvocati dea» difesa haaao 
puntato, nafte lare arrisene, sala iamgaftà amale «1 cai ha 
svelata i retroscena degf incontri truccati, ma le loroarevi-
sioai restano prarimbiichr A la Carte —raaao aecessarie 
saurao dodici ore per sentenziare. 

senza dovere tirare le orec
chie per cogliere le parole che 
Rabitti ' mormora. Invece 
•niente. Il grande tavolo conti-. 
nua a restare vuoto. -

«Che dice, che dice», recla
mano i colleghi che stanno 
dietro. Rabttti dice che se a-
vesserò insistito di più nel 
primo tempo, forse sarebbe 
andata in modo diverso. Di
verso come, però? L'allenato
re del Torino alza i suoi occhi 
miti un poco sorpreso. Diavo
lo.. e così chiaro! Non sii vi
sto forse chi ha avuto le occa
sioni migliori in campo? 

Rabitti sta raccontando a 
bassa voce le sue impressioni, 
che entra Bersellini. Veste 
ancora la tuta. Le guance 
sprizzano salute. I «pomelli» 
sono pennellati di un bel ros
so vivo. Deve essere il freddo 
patito in panchina. «O è il vi
no della sua vigna?» com
menta un cronista maligno. 
Bersellini va difilato al gran
de tavolo. Finalmente una 
conferenza stampa in piena 
regola! Macché. Anche lui ri
fiuta sdegnosamente di se
dersi. Sia ritto in piedi. Chi si 
è messo a sedere dal!'altra 
parte del tavolo lo vede dalla 
cintola in su reggere la bor
data delle domande. Che di
ce. dunque, della partita? 
«Eh, insomma, mi e parsa 

buona». «Si è vista, mister, 
un'Inter diversa...» commen
ta un cronista. Il mister (per
ché mister, non st capisce; 
Bersellini ha l'aspetto di un 
solido mediatore abituato a 
stare all'aria aperta annui
sce. «Sì, certamente siamo in 
ripresa. Ho contato almeno 
quindici smarcamenti. Ab
biamo costruito cinque occa
sioni per tempo. Loro sono 
arrivati...». E giù altre cifre.. 
Sembra di assistere ad una 
conferenza stampa delfl-
STAT (l'ufficio centrale di 
statistica). Accidenti che te
sta! 

«Ma lei pensa — incalza 
un altro cronista — che la 
squadra sia sulla buona stra
da?». «Sì, sì, indubbiamente. 
L'incontro con il Torino ne è 
una prova. Anche se abbiamo 
pareggiato solamente ho vi-
. sto grossi progressi. La squa
dra che ha vinto contro la Pi
stoiese non mi era piaciuta; 
queta sì». Il volto dell'allena
tore dell'Inter si fa ancora 
più acceso. E contento. Poi u-
n'ombra sembra affacciarsi 
alla sua mente. «Speriamo 
che tenga», aggiunge. Dio, e 
se non tiene? 
• Ma lui che è Fallenatore 
che dice? Lui non dice niente. 
Dice solo: «Buon Natale,-
Buon Natale a tutti». Scusi, 

Bersellini, ma se il Grasshop-
pers ha battuto il Torino e it 
Torino ha paregiato con l'In
ter, queto vuol dire che gli 
svizzeri sono megli di noi? L' 
allenatore nerazzurro sem
bra sorpreso. Ma che c'entra
no gli svizzeri? 

Ma Rabitti che ne pensa? 
«Se ci hanno battuti — dice 
— vuol dire che sono meglio. 
Anche se—aggiunge con una 
nota di rammarico — abbia
mo fatto tutto not gol, auto-
Sìl ecc.». Eppure, scusi Ra

tti, il campionato elvetico 
offre spesso spettacoli più 
combattuti e validi. Almeno 
così sembra dalla televisione. 
Sono forse professionalmente 
più seri al di là delle Alpi? 
«Mah, si vede». • 

Sfollano tutti. È finita, i 
proprio finita anche questa 
domenica calcistica allo sta
dio «Meazza». Tutti a casa. 
Quelli naturalmente che sono 
venuti a vedere la partita. Gli 
altri a casa c'erano già. E gli 
altri forse sono una buona 
metà di quelli che per dn'In
ter-Torino affollavano una 
volta lo stadio di San Siro. 

Antonio Incarti 

Rabitti batta la 
dil 

Basket: Turisanda sempre più sola 
Anche sul campo di Bologna, sia pure nel corso di una scadentissima partita, i varesini sono riusciti a superare 
di misura (78-75) i campioni d'Italia della Sinudyne - Gli americani Morse e Me Millian migliori realizzatori 

SINUDYNE: raggirai 16» 
i21,Vsm*al«, 

2, Valsati», Marta* • . 
TUttSANDA: M u l i n i S, 

17, fesseti 11, 
12. 

BOLOGNA — Se asceta è Taaiversttà del 
" male. La lurisaada ha la 

79-75 sai campioni d'Italia e j 
di graa maga la classifica, ma che parthaccia! 

idaesaaadre 

Risultati e classìfiche 

idi palle fra 
loffie, logore, incapaci di imbastire ano 
ma degno di tal nome. Il bel basket si gioca in 
altre zone della rlassifir a, tra gasile compagini 
col parco giocatori pia ampio, eoa la panchina 
pmieaga. Ieri eraao invece di froatedue quin
tetti privi di rincalzi, i giocatori bolsi per la 
troppa attività di caaunonato e di coppa, alca-
ai come Dessert e Zaaatta immobili come sta-
tec da manco delle cere, sap«,rpagsti «omini di 
spettacolo che aoa haaao azzeccato aaa batta
la pteadfJu m giro pabbtico e tifosi Chi si 
attendeva aao scontro tra bocche da faoco, tra 
VUlaJta e Marqaiaho, McMUUaa coatro Mor
se, Mpanghia e Zaaatta pad mettersi rasano 
ia pace a attendere mìghor sorte. Tra tatti si 
sono aarmti Mmsghia e Morse per la Tarisaa-
dae McMiOiaa arile Virtas. Oti altri an vero 

onaasi 
aa cainpioaato 
suo solito, ha 

facttaarimi e ai e perfino ri
fiatato di tirare quando era smarcatiewno. 
Bea par mi, a suo centinaio di mimmi a casa se 
topcVutosumu.afiacftagioae Non diciamo 
dalla prestazione di Sarvaaeachi e 

AfToadaao 
GesmuILVa-

•* Mi 
diMcMiwaa, 

dicappato da uno strappo alla coscia siasrtra e 
cid nonostante runico dei suoi ia grado di 
smarcarsi e di centrare. E se aa giocatole ia-
fortaaato riesce a emergere e segno che la Si-
nudjrae con la panchiaa corta (Vakati e Mar-
tisi non valgono i dae BoseUi del Bifly, aè Riva 
e Cattìai della Sqamb, o Manetta detta Gri
maldi) non andrà molto avaati. 

Steam discorso per i varesini, il cai quintetto 
base è dotato comuaque di giocatori di mag-

dasse. Duaque la Tunsanda si porta a 
i dae puati di ana partita vinta quasi per 

dei fai caini, addtrittara inferiore al 
di domenica scorsa coatro i 

Difesa hevemeate pài ambile sempre a 
che ha mi an ssuslla Virtas di aparare di 
aao a caaestro. Che poi i " 
fatto i mahkttii. è cosa già detta. Se ae 

proprio di tatti i colori: 
tiri a apiovere limi •amami dai 

tabeOoai. falli ingenui che haaa 
partita già lenta ad aa ritmo da 

Negli aitimi tre manti 
azione e otto puati dalla hmetta! E aoa c'è 

ito iBteraazioaele, che ha ab-
a Sfatti 

Ci si aspettava aao scontro fra dae difese a 
« aaajaamrfam ^F««»*M*au>aw«i BV«B <__•*•&«& «•*••«»> j ^ B ^ a W a» U n T M ateVGGaTvfsWl ttsam T J 0 W V •» • * • WvSamaa a» 

E, 

regalando fatti agli avversari Capita raatìfó-
aa, raDaaatore boi agami ha giocato la carta 
Martini: aa disastro, fatti suoi a inaimi di 
Morse, lafme ha lipieaaii 
anta da diawiinaia, a I 
ha finito per 

mail a attacco. Partita 

Sara Simeoni 

gli eroi 
della 
domenica 

Mongolfiera 
a due piazze 
Tanti e tanti anni fa — 

un mare di anni — in que
sti giorni a Napoli si can
tava una canzone che, ap
prossimativamente, dice
va: «Mò vene Natale, nun 
tengo dinare, me fumo 'na 
pippa e me vaco a cucca», 
salvo gli errori nella for
mulazione dialettale, era
no parole che volevano di
re «adesso viene Natale, 
non ho soldi, mi faccio 
una pipata e vado a cori
carmi». Poi, quando ci si 
sveglia, il Natale è passa
toci giorni sono gli stessi 
di prima. 

Però a Natale tutti si a-
spettano i regali, anche 
quelli che non li meritano: 
per capirci, st aspettano 
regali Toni Bisaglia e Gio
vanni Gioia, che pure he 
hanno già avuti tanti an
che da chi non sapeva di 
averglieli fatti; li aspetta 
Marco Pannello che deve 
rifarsi con panettoni, ani
tra, capitone, Pommery 
delle sue salutari diete; Il 
aspetta Gustavo Selva che 
invece di parlare sputa e 
spera sotto l'albero di tro
vare l'alkaseltzer. 

Li aspetta il nostro 
sport. Cosa facciamo tro
vare al nostro sport sotto 
l'albero? Vediamo un po': 

A Sara Simeoni e ad 
Azzaro. un matrimonio. 
Non perché sia importan
te, ma perché hanno già 
festeggiato tempo fa il «fi
danzamento d'oro»; ogni 
anno di questi tempi dico
no che si sposeranno tari
no successivo e uno comin
cia a credere che ci sia un 
torvo don Rodrigo che si 
aggira minaccioso nei cor
ridoi della Fidai sibilando 
fra i denti «Questo matri
monio non sita da fare, né 
ora né mai». - Probabil
mente pensando che se 
Azzaro viene appeso nel 
cielo ad una mongolfiera. 
Sara Simeoni, pur ai rag
giungere l'amato bene. 
salti anche due metri e 
cinquanta. 

Al pugilato. Niente di 
particolare. Facciamogli 
trovare un pacchetto di 
pugili. Attualmente i pu
gili italiani sono i più ri
cercati sul mercato mon
diale perché danno spetta
colo. 

Non perché distruggono 
gli avversari, ma perché 
cadono bene. Negli ultimi 
mesi abbiamo visto i cam
pioni del pugilato italiano 
scegliersi accuratamente 
gli avversari più adatti al-. 
le loro caratteristiche e 
poi prendere delle saccate 
di botte. Generalmente ca
dono a terra e mettono in 
imbarazzo tarbitro. che 
quando li vede andare giù 
si chiede smarrito fino a 
quando dovrà contare. 

Ai tennisti. Una cura 
completa di Gerovital e di 
Ansiolin. Abbiamo la 
squadra di Coppa Davis 
pia attempata del mondo. 
E qmesto può anche essere 
toUeTubUe: finché restano 
in piedi possono anche an
dare. Il guaio è che non so
lo non restano in piedi: f 
arteriosclerosi gli dà an
che turbe mentali. AH in
domani della finale di 
Coppa Davis a Praga ab
biamo sentito sulla liete 3 
aa interessante dibattito 
dal quale si i appreso che 
gli azzurri avevano perso 
perché st erano accorti che 
sul terreno c'erano troppi 
fotografi i quali invece che 
Immortalare le treccine di 
Barazzutti. rocchio lan
guido di Pomata e i gtutei 
armoniosi di Bertolucci. 
ma ili più difficile 
già tono. Hanno le partite 
leali e quelle truccate, il 
bidone ittantuv e rosso 
nostrano, l'asso straniero 
e 11 bidone nostrana. Tut
ta. Regoliamogli runica 

it pubblico. 
L Ilprome-

U pubblico. Ma a patto 
che siano primo toro o re-
gmare al pubblico quello 
dar ftV hanno toho, il gu
sto per lo sport. 

Klm 
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VAscoli segna per primo, ma è raggiunto e surclassato: 4-1 

Questi giallorossi ricordano 
la Lazio dello scudetto 

La coppia Falcao-Di Bartolomei e il giovane Bonetti sopra tutti -1 marchigiani di Fabbri hanno giocato con 
brio, senza mai chiudersi in difesa - Un orìzzonte tinto di rosa e tante speranze per la capolista? 

MARCATORI: Paohtcci al 
5 \ Scarnecchia al 15% 
Prazzo al 29% BeUotto (au
togol) al 35*; Aacektttl al 
20' ddla ripresa. 

ROMA: Tancredi 8; Spinosi 
7, Romano 7; Tarane 7, Fal-
cao 8, Bonetti 7; Coati 6, Di 
Bartolomei 8, Prazzo 7 
(daim' Denadai e.*.), An-
celotti 7, Scarnecchia 7. N. 
12 SuperchL n. 13 Maggio
ra, n. 15 BenettJ, n. 16 San-
tarinj. 

ASCOLI: Muraro 6; Anzirino 
5, BoMini 7; BeUotto 6, Ga-
aparini 6, Perico 5; Trerisa-
nello 6 (daU*84* BeUomo 
n.v.)i Moro 6, Paolucci 7, 
Scaaziani' 6, Tonisi 5 
(eallW Stallone n-v.)- N. 
12 Palici, n. 14 Scorza, a. 
16 Mancini. 

ARBITRO: Lo Bello 7. 
ROMA — Nella agenda del 
destino nessuno può leggere, 
figuriamoci noi, modesti cro
nisti di calcio. Ma dobbiamo 
confessare che l'impressione è 
stata ugualmente cioccante: 
una Roma cosi non l'avevamo 
mai veduta. Forse può regge
re il paragone soltanto con la 
Lazio dello scudetto. L'Ascoli 
è uscita battuta per 4 a 1 dal
l'Olimpico, ma gli onori delle 
armi — come una volta si u-
sava dire in cavalleria — le 
spettano di diritto. I marchi
giani, pur essendo andati per 
primi in vantaggio,- hanno 
continuato a tenere aperte le 
maglie del gioco. Il fatto che 
non abbiano scomodato alcun 
bunker e che la Roma non si 
sia disunita dopo il colpo a 
freddo; giocando invece un 
calcio superlativo, ha ribadito 
che questo è Io spettacolo più 
bello del mondo. 

Soltanto poggiando su tali 
pilastri si possono ricreare 
nuovi entusiasmi attorno al 
calcio, fortemente deteriorato 
dalla vicenda dello scandalo 
delle scommesse, dalla violen
za e dal gioco mediocre. 

La lode è da elevare in bloc
co a questa Roma che diverte, 
convince e che spalanca oriz
zonti rosei dinnanzi ai suoi e-
stimatori, essendo sempre più 
convinta della sua forza. E co
loro i quali discussero e maga
ri discutono ancora il valore 
di Falcao, si mettano una vol
ta per tutte l'anima in pace. 

ROMA-ASCOLI — Pruzzo di tosta batta par la seconda volta il portiera Muraro. 

Falcao-Di Bartolomei è un 
duo che si completa e che e-
salta la capacità di manovra 
dei giallorossi. Ecco spiegato 
perchè pur immettendo, che 
so, un paio di nuovi elementi, 
il dispositivo, gli equilibri del
la squadra non ne vengono af
fatto alterati. Il 19enne Bo
netti, con alle spalle solamen
te due partite da «graduato» 

(Udinese e Fiorentina), ha ie
ri confermato tutto il suo va
lore. 
. Anzi, non si è neppure sen
tito complessato per la rete di 
Paolucci, che era il suo uomo 
— sempre nell'ambito di una 
retroguardia che applica la 
«zona», ha anzi acquistato via 
via autorità e un senso della 
posizione perfetta. Si tratta di 

un talento naturale: Liedholm 
lo comprese fin nel precam
pionato. 
. Cosi la Roma hn rihaditn la 
sua piena legittimità al posto 
di capoclassifìca, ma ha pure 
ribadito che gioca il calcio mi
gliore del campionato. Chissà 
che non sia quello di ieri l'as
setto migliore capace di por
tare lontano i giallorossi. Ro-

Liedholm: Bonetti una promessa 
ROMA — Grande partita giocata al
l'•Olimpico» dalla Roma, che ha rifilato ben 
quattro gol all'Ascoli. È il presidente della 
Roma. Viola che si fa incontro ai giornalisti: 
•Bellissima partita, anche dopo che l'Ascoli 
era andato in vantaggio. Dovrò inventare 
qualcosa per far venire allo stadio i tifosi, che 
anche ieri si sono persi uno spettacolo man
cando l'appuntamento con la propria squa
dra». 

Anche Liedholm appare molto contento e 
così commenta: •Bella partita, l'Ascoli ha 
giocato un buon calcio segnando una bella 
rete, anche se la nostra difesa si trovava in 
fase offensiva. Comunque la Roma ha ampia- . 
mente meritato il successo anche se l'Ascoli 
ha giocato una partita corretta facilitando il 
nostro successo». 

Al •barone» è stato chiesto un parere su 
Bonetti' •Il ragazzo è più di una promessa, gli 
ho ridato fiducia, e penso di non aver sbaglia
to». 

•Ma ieri, continua l'allenatore della Roma 
— tutta la squadra ha giocato bene. Conti e 
Scarnecchia sono stati due spine nella difesa 
avversaria. Anche Romano che rientrava dopo 
un lungo periodo di convalescenza, ha dimo
strato di essersi ripreso bene anche se ha sten
tato nella prima parte, mai suoi colpi di testa 
su calcio d'angolo sono sempre pericolosi». A 
Liedholm è stato chiesto come si sente primo 
in classifica. •Dopo aver sentito i risultati 
posso dire ancora una volta che la grande fa
vorita è la Juventus, che ha segnato quattro 
reti come noi». ••.• ; -VA : ~ - ••-•'' • + <-\-i+, 
— G. B. Fabbri — allenatore dell'Ascoli — 
non è molto convinto delta vittoria della Ro
ma: •La mia squadra ha giocato molto bene e 
debbo dire che la sconfitta è molto pesante per 
i miei ragazzi. La Roma gioca un buon calcio 
— continua il mister ascolano — ma ieri è 
stata molto fortunata, perchè dopo la nostra 
rete abbiamo mancato altre occasioni». 

». m. 

mano spostato terzino ha con
ferito una maggiore saldezza 
alla retroguardia, mentre 
Tancredi si è prodotto in tre 
salvataggi da fuoriclasse su ti
ri di Scanziani e Trevisanello. : 
Va dato atto ai marchigiani di, 
aver lottato a viso aperto, alla 
pari. Soltanto che la Roma 
era due spanne superiore. 
Chissà che Fabbri non rim
proveri i suoi per aver voluto 
applicare una tattica tanto 
spregiudicata: ma tanfo. Pri
ma di passare alle reti, resta 
da notare che il bottino per i 
giallorossi avrebbe potuto es
sere assai più consistente. In
dubbiamente una vittoria che 
prepara ad hoc la trasferta di 
domenica prossima a Perugia. 

Ma vediamo la sequenza 
delle reti. 

Apre l'Ascoli — inaspetta
tamente — al 5', sfruttando 
•un passo falso di Di Bartolo
mei: cross dalla sinistra di 
Boldini che trova pronto e 
smarcato 51 r agazzino P"o!l!C-
ci, che non ha difficoltà a bat
tere l'incolpevole Tancredi 
Gol a freddo, ma i giallorossi 
ricuciono, come se niente fos
se, le maglie del gioco. Insi
stono ad un ritmo frenetico. : 

Raccolgono il primo pre
mio al 15*: angolo di Di Barto
lomei, in mischia un piede re
spinge la palla che Scarnec
chia calcia rapido ed è l'uno a 
uno. Troppo poco per una Ro
ma scatenata e al 29' Pruzzo 
marca la rete che lo porterà 
solitario in vetta alla classifi
ca cannonieri; La punizione e 
di Di Bartolomei, Muraro è 
esitante, svetta il centravanti 
che, di testa, non perdona. 
Schiumano i marchigiani, ma 
i giallorossi li domano, e al 35' 
terzo premio: bàtte un angolo 
Conti, in mischia raccoglie 
Pruzzo, tiro e BeUotto spedi
sce nella sua rete la palla. 

Nella ripresa il suggello di 
grande viene con la quarta re
te: siamo al 20', e Di Bartolo
mei batte la punizione: Praz* 
zo è ben appostato ed appro
fitta di uno «acontro» tra Mu
raro e Gasperìni, facendo eia 
sponda ad Ancetotti che, indi
sturbato recita: «Vi salutiamo 
e ce ne andiamo»: Volete 
qualcosa di più dopo cinque 
reti e un gran gioco? 

Gfutiemo Arrtognof i 

Al S. Paolo Catanzaro trafitto per 1-0 

Gol da favola dì Juary 
e l'Avellino è a cavallo 

MARCATORE: Jenry al 12* 
AVELLINO: Tacconi 6; Be-

ruatto 6, Valente 5; Catta
ne* 6, Di Somma a, Ptga 7; 
Renette 6, Ugoèatti 5 (Vi

nai 434* del ax), Crf-
6 (Stazi* dal 3T 

del s.C) Juary ft. (12. Di 
Leo, 13. lavare, 15. Marna) 

CATANZARO: TanfraiBÌ 7; 
é, Ranieri é; Ba-

• » M CCCCaannani W% !%»*••*• 

Oltre diecimila tifosi irpini seguono la loro 
squadra sul campo neutro napoletano di 
Foorigrotta - Il pubblico in piedi applaude 

l'attaccante brasiliano 

rt , del sO.), Orazi 7, De 
Gie*tfeé,Braa^m5(B*rfai 
dal 1* del aJL\ Palanca é. 
(12. MallineJ, 15. Menf-
canm.lt. Miair l i ) 

ARBITRO: Clami di Renan, é 

NAPOLI — Buon Natale, A-
vellino. ...Un babbo Natale 
con la faccia color carbone 
porta la strenna ai tifoni irpi
ni: un gol, e tanta «p»*—» 

Certo, è poco, è niente di 
fronte all'immane tragedia 
che ha colpito gli irpini, ai Ia
ti, ai drammi, agli enonni 
problemi che quella terribile 
notte, la notte del terremoto, 
ha provocato. Ma è pur sem
pre qualcosa, almeno per ah' 
irpini più fortunati, per quelli 
che ieri, nonostante i guai, in 
cinquemila si sono recati al 
San Paolo. 

L'Avellino ritorna a giocare 
nella sua regione e, partner fl 
Catanzaro, conquista i primi 
dee punti dopo quella apoca
littica domenica. Li conquista 
al San Paolo, ospite del terre
no di gioco del Napoli. 

Ore 14. A Fuorigrotta è un 
prepartita diverso. Il traffico 
è scorrevole, non c'è folla ai 
cancelli deDo stadio, mancano 
i venditori di bandiere e dì cu
scini È un prepartita silenzio
so; si ha l'impressione che gli 
sportivi napoletani non abbia
no accolto l'invito dei «cagi-
n*». ma i «assente nuno» net 
napoletani forse non è solo 
questione di scarso interessa-
mento per i destini dell'Avel

lino. Anche a Napoli, e per 
molti napoletani, è una dome
nica diversa, come ad Avelli
no. 

È la prima domenica dell'e
sodo da parte dei terremotati 
verso il litorale domiziano; è 
la domenica dei nuovi tran-
sennamenti stradali perché 
mezza città è pericolante; è la 
domcnita dell'abbandono dei 
«quartieri spagnoli* da parte 
dì quel sottoproletariato che, 
insieme alla casa, ha vinto 
naufragare la propria econo
mia, quella del vìcolo. È una 

nonostante sia l'ultima prima 
di Natale. I negozi sono aper
ti ma la gente per strada, co
me allo stadio, è poca. 

Ore 14.30. Sono in 20 mila 
ad attendere l'ingresso deOe 
squadre in campo. Metà avel
linesi, metà napoletani. Il tifo 
è compatto: «Lupi, lupa», è il 
coro ette scende giù dalle gra
dinate. Soprattutto da parte 
irpina si colgono sfumature 
rabbiose di toni, negli inco
raggiamenti verso i propri be
niamini: è come una voglia i-
nespreesa di esorcizzare lutti 
e miserie, paure e disperazio
ni; è come un desiderio di ri
presa, di rivalsa sulle ingiusti
zie della storia e della natura. 

Si inizia a giocare e l*Avel
lino cerca di cMudere la parti
ta nel minor tempo possibile. 
Cercano la conciesioac. Ma 
di fronte hanno avversari te-
parati da Burgnich. L'incon
tro tra le due panchine è ansa 
sfumature retoriche. Vinicio 
— rantico maestro — e Bur
gnich — uno dei più seri di
scepoli — si stringono la ma

no senza sdolcinature. 
Le marcature sono accorte 

su entrambi i fronti: Burgnich 
in difesa colloca Sabadini su 
Juary, Peccenini su Ugototti e 
Ranieri sul tornante Piga. Vi
nicio, dal canto suo, affida a 
Cattaneo e a Giovannone i 
compiti di controllare rispet
tivamente De Giorgia e Pa
lanca. A centrocampo contra
sti frequenti tra Valente ed O-
YazL Repetto e Bràgha, Cri-
scjmanai e Bosco. Il Catanza
ro cerca di controllare la ma
novra avversaria, ma palesa 
più di un affanno in difesa do
ve Sabadini poco pud per fer
mare uno spumeggiente e ir
resistibile Juary. Il carioca è 
scatenato, su di lui vanno an
che in tre nel tentativo di ergi

la straripante iatra-

tuna. 
La partita, oltre ai numeri 

del brasiliano, non offre mol
to. Il Catanzaro si conferma 
squadra onesta, ordinata, ben 
allenata. La sconfitta non to
ghe nulla a questa compàgi
ne, i cui meriti, peraltro, sono 
da tempo noti; r Avellino, dal 

AI 12* il gol partita. Di 
Somma parte dalla propria 
metà campo e in progressione 
giunge nella tre quarti avver
saria. Lancio del «libero» ver
so Juary. La sfera carambola 
sulla spalla sinistra di Mor-
gante e si impenna. Juary ri
prende, controlia il pallone, 
atteude.l'uscita di ZanindN e 
insacca*alla sua maniera. È 
l'ennesimo gol da favola del 
brasiliano e il pubblico è tutto 
in piedi ad applaudire. 

E sono sempre di Juary le 
cose più belle della partita. 
Cose che riconciliano con il 
caldo. Avesse avuto un pizzi
co di fortuna in più, il carioca 
avrebbe potuto rimpinguare 
notevolmente a bottino. Al
meno tre i gol manenti di un 
soffio, alesino tre le azioni 
personali, tatto mode by Brm-
sil, meritevoli di maggior for-
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Anche contro l'Udinese netta vittoria bianconera (4-0) 

La Juve impone ancora 
la regola del quattro 

Uno spettacolare gol di Brady ha aperto la strada al consistente bottino degli uomini di 
Trapattoni - In ombra Bettega - I friulani: otto reti subite in due domeniche 

MARCATORI: p.t. all' ir 
Brady, al 45' Causlo. Nella 
ripresa al 10* Bettega (rigo
re) al 38* Marocchino. -

JUVENTUS: Zoff 7{ Cuccu-
reddu 6, Cabrili! 7; Furino 
7, Gentile 6, Sclrea 7; Cau
slo 7, Tardelli 6 (dal 24' del
la ripresa Brandelli), Setter 
ga 5, Brady 8, Fanna 6 (dal 
29' della ripresa Marocchi
no). (12. Bodinl, 13. Osti, 
15. Verza). 

UDINESE: Della Corna 6; 
Gerolln 6, Fattesi 7; Bacci 5, 
Fellet 6, Tesser 6, Maritoz
zi 6 (dal 24' Zenone); Pln 6, 
Neumann 7, Vriz 6 (al 1' 
della ripresa Cinquetti), 
Predella 6 (12. Pazzaglla, 
13. Macuglla, 14. Papais). 

ARBITRO: Ballerini 6. 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Come domenica 
scorsa (contro la Pistoiese) la 
Juventus ha applicato la rego
la «del quattro» (carte, dena
ri, primiera e settebello) e for
tuna per l'Udinese che non e' 
era Bettega altrimenti... 

Il lettore non si lasci ingan-
_ - - ^ j _ : A _ » n ; _ i _ i t _ . 

uaiv uai musimi! wtic segnala
no Bettega in formazione con 
il numero 9 e addirittura gli 
assegnano il terzo gol della 
Juventus/ Bettega ha latitato 
per tutta la gara irritando 
perfino i suoi fans più cocciu
ti. Se ieri c'era il Bettega di 
domenica scorsa l'Udinese sa
rebbe finita sepolta sotto una 
valanga di reti. Che i friulani 
disponessero della difesa più 
colabrodo di tutte lo si sapeva 
(record delle reti subite), ma 
ieri l'Udinese si era dovuta 
presentare anche senza Mia-
ni, squalificato, e senza Ma-
cuglia, suo sostituto naturale, 
sicché Giagnoni è stato co
stretto a fare esordire Gero-
lin, della formazione «Prima
vera». 

Perche poi Giagnoni abbia 
voluto affidare la guardia del
l'irlandese Brady a Bacci ap
pare inspiegabile: Brady e 
stato il migliore in campo e 
quando Bacci è riuscito ad ap
prossimarsi alle misure dell' 
avversario la Juventus era in 
vantaggio e l'Udinese era ov
viamente in salita e col fiato
ne. Il marcamento a zona (sia 
pure parziale) adottato a cen
trocampo da Giagnoni non ha 
sortito gli effetti voluti e in
fatti se da una parte favoriva 
l'azione di rimessa dei friula
ni dall'altra -concedeva alla 
Juventus troppo spazio quan- • 
do questa si muoveva nella tre 
quarti avversaria: il tempo co
munque di abbozzare alcune 
considerazioni e la Juventus 
era già in vantaggio. 

Ali* 11 Causio (anche lui fi
gurerà in buona giornata ) 
scodellava nell'area friulana e 
un difensore respingeva corto 
per Cabrini che metteva in 
moto Brady: prima del limite 
l'irlandese faceva partire una 
fucilata di sinistro che si infi
lava nel «sette» alla destra di 
Della Corna. Dati i valori in 
campo la partita poteva dirsi 
conclusa e dopo tre minuti an
cora uno slalom vincente di 
Brady e il suo «assist» non ve
niva sfruttato da Bettega che 
sì faceva rubare il tempo dal 
bravo Faneai Ancora Brady 
in «passerella» in duetto con 
Cabrini e Bettega tirava in 
porta obbligando Della Corna 
a parare in due tempi. 

La partita perdeva parte 
del suo fascino e del suo mor
dente e per chi aveva acqui
stato il biglietto rimaneva la 
soddisfazione di gustare i pas
saggi «di prima» di Brady, i 
suoi suggerimenti, il gioco a 
tutto campo dell'altro stranie
ro, il tedesco Neuman, regista 
e forza dell'Udinese. 

Un paio di tentativi a rete 
del tedesco e di Pradella (e-
mozionato forse per l'opzione 
che la Juventus pare abbia già 

suoi confronti) e 
finiva il primo tempo ma pro-
prio ani filo di lattiTUdìoese 
crollava per In seconda volta: 
m un'azione impostata e por
tate avanti daCausio, Faaesi 
mpinneva ani piedi di Sdraa 
che tirava pronto in porta ma 
Daim Coma respingeva di 

Canaio e stanava 
porta 
oiqw 

il gol 

La ripresa JKM poteva più 

c'erano ancora speranze a ri-
" ci ha pensato r arbitro 

con una severità 
a fare il «chiuso» 

di 
minati ha concesso un calcio 
dì rigore alla Juventus per un 
fallo SÉ Bettega di Maritozzi 
Era la prima voha che a que
st'arbitro novello toccava giu
dicare la Juventus ed eviden-
temsate si e emozionato come 
un giovane tenore alla Scala. 
Morale: dal dischetto si ci
mentava Bottega e Dalla Cor
na volava a ahrntra mentre la 
palla, calciata di precisione 
da Bottega, rotolava neU'an-

oosa «Bettega nell'arco dei 
novanta minuti 

Una nota di pianto la meri-
terà anche Pradeihv pochi mi
di Faneai ifuecirà a vincere il 
tnffo, di testa, a indirizzare la 
palla nell'angolino -sinistro 
òeUa porta dT Zoff: aeesuaa 
pietà nemmeno per i suoi 

JUVENTUS-UDINESE — Cosi 
compaesani e Zoff lascerà in
tonsa la rete della Juventus 
con una gran parata. Rispon
derà Della Coma con Un beli' 
intervento su una fucilata di 
Causio. Alla mezz'ora Tra
pattoni farà entrare in campo 
Marocchino e invece di appiè-

Causio ha masso a senno la seconda rate dei bianconeri. 
dare Bettega farà fuori Fanna 
e sarà proprio Marocchino a 
trovarsi puntuale su un cross 
di Cabrini dalla sinistra in a-
rea: appostato sui secondo pa
lo Marocchino, di piatto de
stro, gonfìerà ancora una vol
ta la rete alle spalle di Della 
Corna. Giagnoni presenterà 

anche Zanone nel finale ma 
ormai s'era fatta notte. 

In otto giorni l'Udinese ha 
raccolto otto reti da appende
re al suo albero di Natale: ro
ba da schiantare un pino a 
metà. 

Nello Paci 

Nostro servizio . 
; TORINO — Aveva detto alla 
vigilia: •Occhio, perchè que
sta Udinese ha il vizio del 
gol». Non è stato un profeta. 
Aveva anche escluso ogni for
ma di sentimentalismo inuti
le, quale l'emozione, sebbene 
con la maglia dell'Udinese a-
vesse esordito nella massima 
serie a 19 anni soltanto (il 24 
settembre '61 a Firenze, par
tita vinta dai viola per 5-2). 
Dino Zoff ha ora un'età più 
adatta a fare il mister in pan
ca oppure il manager atetro 
una scrivania che non quella 
di stare in mutande fra i pali 
di una porta di legno. ,Fra V 
altro in mezzo a giovanotti, 
motti del quali potrebbero 
(comodamente) essergli figli. 
Se ne son dette e scritte tante 
su questo furlan trentanoven
ne. - -;-'• - "••'• '-'•••— 
; / detrattori, considerato 

Tutti gli occhi 
puntati 

su Pradella 
che sul piano professionale è 
praticamente inattaccabile, 
lo criticano su quello umano. 
Ad esempio? Ad esempio che 
è permaloso, diffidente, in
troverso oltre ogni limite. Sa
rà. Personalmente non abbia
mo minimamente da lamen
tarci, poiché t nostri rapporti 
sono sempre stati correttissi
mi. Un fatto però è certo. Di
no Zoff non è tipo di pestarsi 
i piedi per primo, ma neanche 
(da cattivo cristiano...) ci 
porge l'altra guancia. Insom
ma, se gli fai uno sgarbo se
rio, mettiti pure il cuore in 
pace: con Zoff hai chiuso, de

finitivamente. Nella squadra 
friulana oggi militava un gio
vanotto ventenne, fisico da 
artigliere da montagna, che 
talune indiscrezioni •voglio
no» alla Juve per la prossima 
annata Si chiama Pradella. 
ha il gol facile, quest'oggi ci 
ha provato e se non gli è an
data bene è perchè sul percor
so ha trovato il già citato 
Zoff e Claudio Gentile. 

Quest'ultimo, che ormai ci 
ha avvezzi bene, nel senso che 
sia in Nazionale che in cam
pionato risulta sempre tra i 
migliori, è categorico nei ri
guardi dell'attaccante friula
no. •Pradella?». afferma il 
bianconero, •ti assicuro che è 

, uno che ci sa fare, verrà fuori 
senz'altro prima o poi». Ma
gari nella Juve edizione 
1981-1982... 

Renzo Pasotto 

Sterile assalto alle barricate dei Napoli (0-0) 

B Perugia non fa gol 
Tutti contro Ulivieri 

MEfUXUA-MAPOU — Doppie 

PERUGIA: Menato e; Leftj 7, Ceccnrent e; 
Freaiee^Pm7,TacceniesCaaaieaS(énlI' 
sXPi i i i l irsas5) ,Dai lTaaae»(ée l iraX 
De Gradi e% Fertanate 4, Di Geaanre 5, De 
Reené. 

NAPOLI: n il alili é; BaaanlilU 7, 
tj Marnarne» 5, Eroi 7, Csniiai é; 
e\Ceteetad3(cniysxMe««h»éV 
ras 5 (ani » %JL Canea* a.-.), Celli IH é, 

lew 
e, 

PERUGIA —Ora < 
che noi Onesto 1 
re. Ancora una volta in vene di I 
regalato un pento al Napoli, 
veste assai dianease, e \ 
pcesibOe. No» apfnofittaie di n»*ow*sio»c del 
genere e stata vera i1sliliraajj.au Con i pro
blemi di ria—ifica, che ansato Perugia 
ritrova, fare regaK, i 
dodi doni, non era pi uni io oppotti 

È ormai chiaro che naticene ì 
dra non fnnzìona. I tifoni e sdì srahnaaati, al 
termine della gara se la sono presa con raih> 
natore Ulrvieri. È la storie dì 
monotona e stantia. Quando la 

come se poi un altro tecnico al \ 
se fare nùracoh. Il problema per noi è dì i 
ra completamente diversa: il Fargia di 
anno è una squadra di 
dovrà lottare atta morte ogni partita 
vani Con questo i 
a Ulrvieri, che fnartsmuaislavH è ea 
serio e preparato, i 
rare alcune aae teeponaaeàaità. Ora è < 
il capro espiatorio di une 
senza avere tette le < 

Ieri, nella partita osa il Neeoh, i l 
ai, occorre dirlo, sono stati ee^oannnnal per r 

vieti aoitento loro. 
l e n i i 

Ma e stata però 
tre qaarti campo tetto è feeiioaatn n < 
Ma quando si è dovuti \ 

ecco che si è fatto baio fitto. 
bentrato nella ripresa al posto di Caserta, bra
vo soltanto per trenta minuti, sapeva soltanto 
sbagliare. L'unico capace di 
so era De Rosa, specudmente nei colpi di 1 
Ma da solo non avrebbe potuto mai 
nulla. Certo mancava Bagni E rasaenza di 
questo giocatore lo sanno tetti e estrcaaamente 

A onesto, poi ni 
U Peretta è stato 

http://canm.lt
http://i1sliliraajj.au
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BOLOGNA-FIORENTINA — Fiorini di t M t a realizta il primo gol rossoblu. 

Tra mille tiri in porta 
il Bologna ne centra due 
Sconfitta (2-1) la Fiorentina in una partita piacevole e piena di colpi di scena 
Conferma dei rossoblu - Espulsa dall'arbitro Menegali l'intera panchina viola 

MARCATORI: Fiorini (B) al 24' p.t.; 
Garritane (B) al 3* del s.t^ Guerrini (F) 
al 10' del s.t. 

BOLOGNA: Zinetti 7; Benedetti 7, Zuc
cheri 7; Parb 7, BacMechawr 7t Sali 7; 
Fileggi 7, Dossena 7, Garritaao 7 (dal 
37» s.t GamberinL S.V.), Ffortoi 7, Co-
losaba 7 (o-12 Boschia, a. 13 Fabbri, n. 
14 MarocchL a. 16 Gallo). 

FIORENTINA: Galli 7; Reali 6, Coatrat-
to 7; Guerrini 6, Ferrosi 6* Casagraaee 
7; Sacchetti 7, Orlaadiai 5 (dal 15* s.t. 
Manzo, s.v.), Fattori 7, Aatogaoni 7, 
Desolati 6 (a. 12 Peliicaaò, a. 13 Tendi, 
a. 14 Galbiati, a. 16 Brani). 

ARBITRO: Menegali 6. 
NOTE • Spettatori 35.000 circa, dei 

quali 22.665 paganti, per un incasso di 
124.267.500 lire (più quota abbonati). 
Al 34' delia ripresa l'arbitro ha espulso 
l'allenatore Carosi e i quattro giocatori 
della panchina viola: Pellicano, Tendi, 
Galbiati e Bruni. Ammoniti: Sacchetti, 
Zuccheri, Contratto e Paris. Calci d'an
golo: 7 a 5 per il Bologna. 

,. Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Intanto ha vinto il cal
cio; e di questi tempi non è un dettaglio 
da trascurare. Poi il Bologna ha ottenuto 
il successo esprimendo un buon calcio 
contro una Fiorentina che per buona par
te della partita ha subito l'iniziativa av
versaria; quindi, in svantaggio per 0 a 2, 
ha avuto un'imperiosa reazione (Radice 
l'ha definita «una reazione da grande 
squadra»). Fatto è che, trovatasi sotto, la 
Fiorentina prima ha dimezzato le distan
ze con un'astuta proiezione di Guerrini, 
poi ha fatto soffrire l'antagonista e in un 
paio di situazioni ha pure «rischiato» di 
rimediare il pareggio. Per mezz'ora ì to
scani hanno menato il gioco. Il Bologna, 

pur subendo, ha reagito talvolta con a-
ziorii iii contropiede niente inule. Aita fi
ne resta comunque il dato che, per ritmo, 
per la qualità del gioco, Bologna-Fioren
tina è stato un confronto che veramente 
ha onorato il gioco del calcio. 

Inizialmente il Bologna ha avuto qual
che problema: troppi errori anche nei di
simpegni più elementari. E cosi, al 6', 
Dossena salva una situazione piuttosto 
delicata a pochi metri dalla porta. 

«Digeriti» senza danni i primi minuti, i 
rossoblu riescono a prendere le misure 
giuste. Orchestra bene il gioco il disinvol
to Dossena; spingono con continuità a 
centrocampo Pileggi, Colomba, Zucche
ri e quel Paris che se la deve vedere con. 
un lucido Antognoni. 

La prima rete arriva al 24' quando già 
il Bologna mostra un'evidente superiori
tà: sulla destra scende Pileggi, giunto 
quasi sul fondo mette al centro un cross 
«ad altezza d'uomo» sul quale vola Fiori
ni che di testa batte Galli. Sette minuti 
dopo c'è la possibilità del raddoppio: 
gran numero di Dossena che in mezzo a 
un paio di avversari riesce ad allungare a 
Garritano: scatto del centravanti legger
mente spostato sulla sinistra e gran botta 
che Galli col corpo respinge. E il gran 
momento del Bologna, mentre la Fioren
tina trova qualche sapiente suggerimen
to da parte di Antognoni (spesso fermato 
in modo irregolare) e con quel Contratto 
che non sta mai fermo un minuto. 

Al 38* altra ghiotta occasione per i lo
cali: suggerimento di Zuccheri sulla sini
stra per lo smarcatissimo Dossena, la 
mezz ala avanza, ma al momento di con
cludere Ferrosi si distende e con la punta 
di un piede salva in angolo. Giusto che al 
riposo il Bologna si trovi in vantaggio. 
Nella ripresa arriva presto il raddoppio: 

al 3', sulla* sinistra, Zuccheri appoggia a 
Garritano che in slulum va via a ire av
versari, entra in area e batte Galli in u-
scita: un gran gol. 

Adesso la Fiorentina, che fino a quel 
momento certo non era stata a guardare, 
ma non aveva fatto troppo per ricercare 
la rete (se si escludono le estemporanee 
proiezioni di Guerrini alla ricerca della 
conclusione di testa), si scuote, ha una 
reazione. Si spinge in avanti e al 10* arri
va in gol: angolo battuto da Sacchetti, i 
bolognesi — che per tutta la settimana 
avevano provato uno schemino per bloc
care Guerrini nel gioco alto — dormono 
un po' e cosi il libero gigliato beffa tutti e 
segna. La Fiorentina sente la possibilità 
di agguantare il pareggio. Antognoni in
siste nel dirigere il gioco con un pizzico di 
maggiore determinazione, Contratto, 
Casagrande e Sacchetti crescono. Il Bo
logna appare un tantino affannato, subi
sce, ma trova anche la lucidità per proiet
tarsi in contropiede. Al quarto d'ora l'o
paco Orlandim viene sostituito da Man
zo. Al 36' Sacchetti traversa pericolosa
mente e Benedetti (con Zinetti battuto) 
riesce a salvare in. angolo. Si fa pressante 
l'azione ospite, ma e Fiorini che in un 
paio di occasioni crea fastidi alla difesa 
viola. A due minuti dalla fine, per un 
fallo di Colomba su Ferroni, si leva dalla 
panchina ospite qualche protesta (già in 
precedenza c'era stato un battibecco con 
Colomba) e l'arbitro espelle l'allenatore 
Carosi e i quattro giocatori che si trova
vano Il seduti: Pellicano, Tendi, Galbiati 
e Bruni. Il Bologna, poi, nei minuti re
stanti (Menegali recupera 4'), riesce a 
«proteggere» questa faticata, ma entusia
smante vittoria. 

Franco Vannini 

il giorno dopo 
Auguri, 

tanti 
auguri 

Se si esclude la vittoria 
del Brescia a Cagliari tutto 
normale nella domenica 
calcistica. Di anormale, 
semmai, quei 20 gol che 
vanno a bilanciare passate 
avarizie (però Juventus e 
Roma da sole ne non messi 
da pòrte quasi la metà). Al
trettanto normale è stata la 
vittoria della nazionale ita
liana di rugby a Madrid co
sì come la nuova sconfitta di 
Plank nella discesa di Cop
pa (ormai lo sci è ridotto a 
brevi trafiletti sui nostri 
giornali, bisogna andarlo a 
trovare, nascosto tra te altre 

notizie, e ciò ha un ben pre
ciso significato, di crisi). 
Babbo Natale ha voluto es
sere generoso, secondo rego
la, Mancano tre giorni e la 
consuetudine vuole che ci si 
facciano gli auguri. Non mi 
sottraggo io, anzi ne appro
fitto. 

Innanzitutto auguri ai 
colleghi della redattone di 
Milano, scusandomi di non 
essere con loro alla riunione 
di oggi (ma le nozze d'ar
gento mi trattengono a Fi
renze: premio fedeltà d'an
tiquariato). 

Auguri a Pecci e Graziani 
di non sbagliare più rigori. 

Auguri a Boniperti ai non 
sbagliare più campagna ac
quisti 

Auguri a Sordillo di non 
dimenticare il 25 aprile (per 
i dittatori c'è sempre un 
Gran Consiglio nascosto). 

Auguri a Manfredonia, 
Rossi e Giordano di arruo
larsi nella GdF per mante
nersi adeguatamente infor
ma. 

Auguri a Forlani di tor
nare alla Vis Pesaro. 

Auguri a Marco Donat 
Cattin di ritrovarsi presto in 
compagnia degli amici di 
suo padre, secondo i suoi 
desideri e nel luogo più op
portuno al caso. 

Auguri alle autorità del 
CONI di liberarsi dalle vo
cazioni mafiose per pensare 
a una seria politica sporti
va. 

Auguri agli sportivi di li
berarsi delle autorità del 
CONI. 

Auguri a Wojtyla, perchè 
i prossimi mondiali di nuoto 
li organizzi la Città del Va
ticano così vedremo final
mente la piscina santa. 

Auguri a Luca Pavolini 
per le sorti della Lazio. 

Auguri a Barca per la 
prossima Davis. 

Auguri a Evangelisti per 
la buona riuscita del torneo 
open di Cattagtrone. 

Auguri per il (Calta) gi

rone di ritorno.; " 
Auguri a Trapattoni per 

una buona destinazione. 
Auguri a Bersellini e Giaco-
mini per una buona destitu
zione. • • 

Auguri a Rùbitti per una 
buona pensione. 

Auguri a Tito Stagno di 
uscire dal (sé) medesimo. 

Auguri a Berlusconi di 
trovare dei gonzi che l'asse
condino ancora. 

Auguri al gonzi di trovare 
sempre un Berlusconi che li 
sfrutti, nell'illusione della 
reciproca utilità. 

Auguri a Craxl per il lan
cio del Martelli (non essen
do il lancio del Craxl tra le 
discipline atletiche ricono
sciute). 

Auguri ad Allodi, che ci 
dia buoni manager dopo i 
buoni allenatori. 

Auguri a Moser e Saron-
ni, perchè qualcuno gli dia il 
coraggio, dato che il corag
gio uno non se lo può dare 
da solo (vedi Don Abbon
dio). 

Auguri, auguri, auguri. 

Folco Por tiitari 

I lombardi ormai viaggiano con il vento in poppa (2-1) 

Il Brescia vince a Cagliari 
e fa 3 punti in due trasferte 

MARCATORI: nel p.t. al 4' 
De Siasi (B); nel s.t. al 19' 
Bellia! (O, al 22* Peuzo (B). 

CAGLIARI: Corti 6; Aazall 6 
(dal 43' del p.t. Di Chiara 
6), Longobucco 5; OseUarne 
6, Tamagni 6, Brugaera 5 
(nel s.t. Selvaggi); Bslllni 6, 
QuagUozat 5, Piras 7, Mar
chetti 6, Virola 6.12. Golet
ti, 14. Tavola» 15. Lof. 

BRESCIA: Malvoglio 6; Po-
darlnl 7, GalparoU 6; De 
Blaal 7, Groppi 6» Ventar! 7; 
Torresaal 6, Salrionl 6, 
Penzo 6, Iachlnl 6, Biaginl 
7.12. Pellizzaro, 13. Guida, 
14. Bergamaschi, 15. Cria-
Iesi, 16. Sella. 

ARBITRO: Lattatisi, 6. 
NOTE: giornata fredda, ter
reno pesante e scivoloso; spet
tatori poco più di diecimila. 
Calci d'angolo 15-5 per il Ca
gliari; sono stati ammoniti O-
sellarne, Virdis, Bellini e Lon-
gobucco del Cagliari, Groppi, 
Torresani e Biagini del Bre
scia. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Si presenta 
spavaldo il Brescia e dopo 
neanche quattro minuti è già 
in Vantaggio, un càlcio d'an-
golo di lachini taglia fuori 1' 
intera difesa del Cagliari, 
svetta di testa De Biasì ed e 
l'1-O. 

In ottime condizioni di for
ma, ben disposti sul campo, 
agevolati anche dal terreno 
pesante, i lombardi resistono 
per circa un'ora agli assalti 
confusi del Cagliari. Poi fini
scono col capitolare a metà 
della ripresa, su un gran tiro 
di Bellini. Ma evidentemente 
è proprio il momento magico 
dei biancoblù di Magni. Dopo 
appena due minuti, Penzo in
dovina un angolatissimo cal
cio di punizione e chiude in 
anticipo i conti II Brescia vin
ce, ripetendo l'exploit com
piuto poche domeniche fa al 
Comunale di Bologna. Imbat
tuta da sette giornate, la 
squadra lombarda ha realiz
zato questa settimana tre 
punti nella doppia trasferta di 
Napoli e Cagliari: una marcia 
degna di squadra da primato. 

Abbiamo avuto quasi subi
to un presentimento di come 
si sarebbero messe le cose. Più 
che U gol a freddo di De Biasi, 
è parsa decisiva l'autorevolez
za con cui i lombardi teneva
no il campo. Anche nei mo
menti di maggior difficoltà, 
quando il pressing del Caglia
ri diventava asfissiante, Mal
gioglio e compagni non hanno 
mai perso la testa. E se il ri
sultato finale appare un po' 
ingeneroso con i padroni di 
casa, se non altro per una tra
versa e qualche altra occasio
ne all'attivo, da una attenta 
analisi della partita non può 
considerarsi bugiarda II Bre
scia ne esce consacrato come 
la nuova realtà più viva fra le 
cosiddette «provinciali», 

Per il Cagliari comunque le 
attenuanti sono diverse e di 
una certa importanza. A par
te una certa dose di sfortuna, 
gli uomini di Tiddia hanno 
pagato anche le precarie con
dizioni di alcuni elementi es
senziali del loro gioco, in par
ticolare di Brngnera, Bellini e 
QuaglìozzL Chiuso il primo 
tempo in svantaggio, il tecni
co cagliaritano ha giocato la 
carta Selvaggi, in sostituzione 
del Ubero Brngnera. La mossa 
ha significato un guadagno 
nella penetrazione offensiva, 
ma ha comportato anche una 
specie di rivoluzione nello 
schieramento dei sardi La-
magni è passato al ruolo di 
libero, ' Osellame terzino, 
Quaguozzi mediano e Piras 
interno. Il risultato: è saltato 

Sventate 
tutte le 
mosse 

tattiche 
del trainer 

Tiddia 

CAGLIARI-BRESCIA — D« 
Biasl, semlnascosto da Osella-
ma, mat te a segno la prima 
rate dei lombardi. 

quell'automatismo nei mec
canismi della manovra caglia
ritana, che era stata l'arma 
migliore del Cagliari nelle ul
time settimane. Ma a quel 
punto occorreva rischiare 
*JIWMWIIII ) v IIU14 W^ i n m u u ^ 

remino proprio di gettare la 
croce addosso a Tiddia. Rac
contiamo i gol. Sul primo di 
De Biasi, pesa un errore di 
Corti, uscito a vuoto su corner 
calciato da lachini. Il media
no lombardo ha potuto colpire 
così indisturbato di testa. 

Il portiere del Cagliari, co
munque, si è subito rifatto 
con due uscite decisive su 
Penzo (al 20') e su Torresani 
(al 35'). Il pareggio al 19' del 
secondo tempo. Anche in que
sta - GCva5tC!ìC ~ C « uà Certo 
margine di errore dell'altro 
portiere, Malgioglio. Su un 
cross abbastanza innocuo di 
Marchetti, l'estremo difenso
re bresciano ha respinto di pu
gno debolmente proprio sui 
piedi di Bellini. Stop e tiro 
violento dell'ala. rossoblu, 

praticamente imprendibile. 
Neanche tre minuti dopo il 
2-1. 

Venturi, andato via in con
tropiede, e stato atterrato al 
limite dell'area. Sulla puni-
ÙSÙSI li tiro di P«uzc ò andato 
a infilarsi proprio all'angolo 
destro della porta di Corti. 

Il Cagliari, come detto, ha 
anche colpito una traversa, al 
10* del secondo tempo: un ca
librato pallonetto di Virdis è 
stato «schiaffeggiato» contro 
il legno della porta da un ulti

mo intervento di Malgioglio. 
Un ultimo cenno sull'ope

rato dell'arbitro. Ineccepibile, 
come sempre, nelle valutazio
ni dei falli, il signor Lattano è 
parso eccessivamente severo 
nel distribuire le ammonizio
ni. Alla fine se ne conteranno 
ben sette: troppe per una par
tita che in pieno clima di fe
sta, di nervoso o cattivo ha a-
vuto ben poco. 

Paolo Branca 

Un secco 2-0 per gli arancioni 

La Pistoiese con 
una doppietta 
di Chimenti 

obbliga il Como 
alla resa PI8TOC8C-COMO — • primo dei due gei 

MARCATORI: 
.. al 20* p.t4 

25*ddl 
PISTOIESE: 

(P) 
(P)«l 

A-
20* del 

Fns-
12 Prate

si, lì Marchi, 15 CaloaacL 
Ili raparMarl 

COMO: Ctaàkai; Ylercfee-
wod, Rha; Centi, Fesnnssn, 
Volpi; Mandai Lo adi a rei, 
NkeJtttL Posato, Cava-
gswtt» (dal IV del s.c Man-
arcasi). 12 Vecchi, 13 Ratti, 
14 MaroszL 16 Giova*»*»*. 

ARBITRO: I n aghi sH Ree». 
NOTE: spettatori 10.995 per 
un incasso di oltre 94 milioni. 

Dal noatro inviato 
PISTOIA — Contro il Como 
la Pistoiese non poteva assola
tamente permettersi il lusso 
di mancare all'appuntamento 
con la vittoria. E la vittoria e 
arrivata puntuale, netta e, so
prattutto, meritata. L'artefice 
del successo è stato quei Vito 
Chimenti ripescato all'ultimo 
tuffo sul mercato di novem
bre. La punta arancione, 
schierata col n. 11, ha fatto 
felice il pubblico pistoiese se
gnando due reti spettacolari, 
anche se la seconda è stata 
contestata dai giocatori co
maschi per un sospetto fuori-

Ma i meriti della vittoria 
non vanno solo all'estroso at
taccante: tutta la Pistoiese ha 

giocato con slancio e al me
glio delle proprie possibilità. 
In avanti Agostinelli e Badia-
ni hanno in più occasioni por
tato lo scompiglio nelle retro
vie avversarie, mentre la par
te centrale del campo è stata 
magistralmente controllata 
da Frustalupi e da uno spetta
colare Benedetti, un giocatore 
che cresce giorno dopo giorno 
e che ormai non può più esse
re considerato una promessa. 
Il giovane mediano, oltre ad 
avere orchestrato l'azione del 
primo gol, è stato per tutti i 
novanta minuti un instancabi
le suggeritore per Chimenti e 
Rognoni 

La retrovia arancione non 
ha dovuto certamente sudare 
per contenere l'evanescente 
attacco comasco, affidato ad 
uno spaesato Nicoletta. Cava-
gnetto ha svolto il ruolo della 
comparsa, tanto che al 21! del 
secondo tempo Pippo Mar-
chioro, forse anche nella spe
ranza di rimontare fl gol di 
svantaggio, lo sostituiva con 
la punta MandrcsaL Dopo la 
seconda rete di Chimenti il 
Como si è però arreso e la Pi
stoiese ha portato a termine la 
gara senza particolare affan
na Mettendo le due squadre 
sulla bilancia, cosi come han-
no giocato in campo, il piatto 
pende nettamente a favore 
della Pistoiese che ha volato 
cancellare il ricordo della tre
menda batosta subita due do

meniche fa a Torino contro la 
Juventus. Del Como c'è poco 
da dire: gli uomini di Pippo 
Marchioro, che in trasferta 
hanno soltanto guadagnato 
un 'punto, hanno confermato 
che fuori del proprio campo di 
gioco non riescono a trovare 
la marcia giusta. 

La squadra comasca, oltre 
ad essersi dimostrata inconsi
stente in fase offensiva, è sta
ta letteralmente annullata 
nella fascia centrale del cam
po. In difesa. Riva, Centi. 
Vierchowod e Fontolan non 
sono riusciti ad arginare le fo
late offensive dei vari Frusta-
lupi, Chimenti, Agostinelli, 
Benedetti e Bam'ani II Como 
ha forse da recriminare per 
un gol di Centi annullato per
ché il giocatore si è aiutato 
con la manoe per fl secondo 
gol di Chimenti. 

Ma fl pareggio sarebbe sta
to immeritato dato che l'undi
ci comasco per tutto rincon
tro è stato succube dell'inizia
tiva della Pistoiese, Del resto 
negli spogliatoi Pippo Mar
ita contestato J gol ma non la 
vittoria della 

stretto tra due avversari, fl 
giocatore riesce a 
Chimenti, che da 
angolata batte in scivolata 
Giuliani. 

Il secondo gol, contestato 
dai comaschi, arriva al 25* del 
secondo tempo: Frustalupi e-
vha due difensori e cerca di 
sorprendere in piena area il 
portiere comasco; il rimpallo 
involontario di Pezzato favo
risce Chimenti che con un tiro 
ad effetto riesce a ingannare 
l'incolpevole GràhanL 

^ HOCKEY SU GHIACCIO — 

aariosale nauaaa di hockey ad 
trofeo ̂ jotd Market Cro» aDo sta
dio del ghiaccio di Orasse gfi az
zurri, che avevano bai lato la Ger-

pertara, fcsaao scasarne ratea sa-
raaacaeicmaadendel' 
Hawks per 10-4. IBI 
za gfi oriunde eoseneaafi le i 
dd portiere Nfck Saaza e "sale aa-
cke le coadeaesi ddk finse aTa 
tacco formale ' 
Italo < 

RISULTATI 

«A» 
1-0 

2-1 

2-1 

1-1 

4-0 

I B I 

>••••••*••*****•****•• 

2-0 

4-1 

3-9 

2-0 

1-1 

Terame-Ver< 

* * • * * • « • # * * * * * • * # • • • * * * » • • * * • 
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0-0 
2-1 
i-o. 
1-1 
1-0 
2-2 

MARCATORI CLASSIFICA SERIE « A » CLASSIFICA SERIE « B » 

22 10 
1» 11 
23 17 
13 14 
1t 13 
10 14 
17 10 
11 10 
12 11 
1S 10 
10 21 
10 10 
11 11 
10 21 
10 22 
17 13 
10 10 
10 24 
10 10 

12 10 

LASERIE«C1» 

RISULTATI 
-Tratfae 2-2: 

PROSSIMO TURNO 

SERsEcA» 

SERE c B » 
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Vittoria contestata dei rossoneri in Toscana (1-0) 

Il Pisa è senza punte 
e il Milan ha Antonelli 

La squadra di casa ha attaccato per larga parte della gara - La rete dei milanisti 
segnata su azione di contropiede - Polemiche per un calcio di rigore negato 

Diminuiscono 
le squadre 
in lotta 
per la terza 
posizione 

MARCATORI: Aatoaelli «1 
37, del primo tempo.. 

PISA: Buso; Rossi, Massimi; 
Occhiatati, Carati, Gozzoli; 
Bartoual, Chierico, Quadri 
(Bertoni al 26* del s.t.X Gra
ziasi (Viaaeìlo al 38* del 
a-t.), Caataratti. N. 12 Bac
co*!, n. 13 Secondini, n. 15 
lutile*. 

MDJtN: Piotti; Tassotti, 
Maiders; De Vecchi, Collo-
Tati, Baresi; BurianL Novel
lino, Aatoaelli, Barristini 
(Romano al 44* del sX), 
Caoghi (Mino» al 27* del 
S.C). N. 12 Incontri, a. 13 
Vincenzi, n. 15 Cerotti. 

ARBITRO: Pieri di Genova. 
NOTE: giornata di sole, 

spettatori 30 mila circa (pa
ganti 24.262, abbonati 2630) 
per un incasso di L. 
148.686.3S8; calci d'angolo 
7-2 per il Pisa; ammoniti: No
vellino, Massimi, Antonelli 
per gioco scorretto; espulso 
Bartolinì. -

Dal nostro inviato 
PISA — Vittoria scacciapole-
miche per i rossoneri di Già-
comini; sconfitta che i neraz
zurri di Toncatto avrebbero 

PISA-MILAN — Il gol vincente di Antonelli. 

potuto evitare solo se i difen
sori nel momento in cui Fran
co Baresi effettuava il lancio 
smarcante per Antonelli non 
si fossero'fatti trovare impre
parati. Una vittoria, quella 
ottenuta dal Milan, su tipica 
azione di contropiede che farà 
discutere per come è stata 
raggiunta sia la tifos«ri» r i 

sonerà che quella nerazzurra: 
i milanesi perché la loro com
pagine, dopo un mese di tribo
lazioni e di discussioni, anche 
accese, è tornata al successo 

frieno; quella pisana perché la 
oro squadra pur giocando un 

buon calcio e dando l'impres
sione di poter disporre da un 
momento all'altro dell'avver

sario seguita a denunciare 
troppi scompensi quando vie
ne attaccata. Ma, onestamen
te, bisogna fare delle precisa
zioni: il Milan visto all'Arena 
Garibaldi ha confermato di 
possedere tra le sue file gioca
tori molto abili (vedi Novelli
no che è sempre stato una spi
na nella difesa nerazzurra ed 
allo stesso tempo ha accentra
to su di sé un paio di difensori 
lasciando cosi spazio ai com
pagni di linea) e in possesso di 
notevole mestiere trova molta 
difficoltà ad andare in gol. 
Per essere più chiari diciamo 
che se nel lancio (37* del pri
mo tempo) di Baresi non ci 
fosse stato un attaccante co
me Antonelli, abile nel palleg
gio, dal temperamento freddo 
e cesellatore nel tiro (bello il 
gol di esterno destro con pal
lone che finisce nell'angolo 
opposto dove si trova Buso) il 
Milan non avrebbe segnato il 
gol della vittoria. 
. Il Pisa, tutto sommato, non 
si sarebbe meritata la sconfit
ta, non foss'altro per la volon
tà « (a caru|rhì«tjk dimostrata. " 

Solo che 1 nerazzurri, pur ap
parendo più aggressivi e ben 
disposti in fase d'attacco, 
niente hanno potuto per evita
re il tranello che Giacomini 
SU aveva preparato sul centro 

el campo. Sicuramente se 
Toneatto avesse, anche lui, 
potuto schierare un uomo-gol, 
la partita non l'avrebbe persa, 
ma in questo caso, tenendo 
presente i limiti denunciati 
dal Milan in fase di risoluzio
ne, avrebbe potuto vincere in 
quanto, nonostante il filtro (o 
barriera) creato da Giacomi
ni Bulla propria tre-quarti, il 
Pisa è riuscito a crearsi alme
no tre palle-gol. 

Solo che prima Quadri e 
poi Cantarutti, pur da ottima 
posizione (specialmente il 
centravanti che si trovava solo 
ad un paio di metri da Piotti) 
hanno mancato il bersaglio e 
quando — vedi Cantarutti — 
hanno centrato la porta, han
no trovato nel portiere rosso* 
nero un abile difensore. In
somma, per essere ancora più 
chiari diciamo che la prima 
linea nerazzurra è troppo a-
sfittica ed è appunto per que
sto eh* non fì«*C* * vincere, 

Fra l'altro — a causa del 
terreno pesante — alcuni gio
catori come Chierico, Gozzoli 
e lo stesso Bartollni (uno dei 
più incisivi) dopo un primo 
tempo a tutto gas, nella ripre
sa sono apparsi poca cosa, si 
sono sempre fatti anticipare: i 
loro riflessi — per la stan
chezza — non erano più chia
ri. Per quanto riguarda il cal
cio di rigore reclamato dai pa
droni di casa dopo appena 5 
minuti di gioco, possiamo dire 
che, sul tiro di Chierico, Fran
co Baresi ha toccato il pallone 
con la mano, poiché la distan
za fra l'attaccante nerazzurro 
e quello milanese era più o 
meno di un metro; Baresi non 
aveva avuto il tempo di por
tarsi il braccio dietro la schie
na. Per quanto riguarda l'e
spulsione di Bartollni al 39, 
del s.t. l'arbitro si è attenuto 
al regolamento: l'attaccante 
era già stato ammonito. Fra 
l'altro, al momento dell'im
patto in area con Baresi, si ò 
visto chiaramente che si trat
tava di una simulazione. 

Loris Ciullini 

Equo pareggio a Genova (1*1) 

Lazio sorniona resta 
imbattuta con la Samp 

MARCATORI: nel p.t al 42* Sanguin (L); ad 
s.t. al 16* Galdiolo (S). 

SAMPDORIA: Garrite; Pellegrini (dal 13* del 
s.t. Velia), Logezzo; Ferrari, GaMiolo, Pez
zetta; Genzano, Orlandi, De Ponti, Del Neri, 
CMorri. 12 Btstazzoai, 13 Delfino, 14 Saba-
ao, 16 Sartori. 

LAZIO: Nardin; Spiaozzi, Citterio; Perrone, 
PochescL Mastropasqaa; Viola, SaaguJa, 
Chiodi, Bigoe, GariaschelU (dal 25* del a.t, 
Greco). 12 Merigo, 13 Pighla, 14 Ghette, 16 
Albani. 

ARBITRO: Mattei di Macerata. 
Nostro servizio 

GENOVA — Sorniona e opportunista, la ca
polista Lazio si è portata via un punto anche 
da Marassi blucerchiato, facendo salire a 
quindici le giornate di imbattibilità in questo 
campionato. 1-1 è il risultato della partita con 
la Sampdoria a conclusione di un incontro vi
brante, combattuto e corretto, appena distur
bato da una impietosa e gelida tramontana. 

Lazio sorniona, dicevamo. E va aggiunto a-
bile nonché opportunista. Una grande squa
dra, insomma, completa, anche se si è lasciata 
ampiamente superare nel settore di centro
campo, dove il cervellone blucerchiato Orlandi 
l'ha fatta da padrone su tutti; ma sicura e 
dominatrice dove era necessario: nella difesa 
che è la più forte del campionato e nell'attacco, 
che è anche il più prolifico del campionato. Ha 
resistito alla sfuriata iniziale della Sampdorie, 
ha saputo contenerla, ha cercato di frenarla e, 
quando già si sentiva l'odor della stalla e ci si 
stava preparando per il riposo, ha sferrato il 
suo colpo micidiale, col tanto atteso gol (il 
primo del campionato) di Sanguin, con una 
gran botta che è andata ad infilarsi sotto la 
traversa, gonfiando a dismisura la rete alle 
spalle dell incolpevole Garelia. Poi ha sfrutta
to il vantaggio mettendo paura ai blucerchiati 
con qualche offensiva tanto prudente quanto 
insidiosa, beccando però il gol del pareggio al 
16* su tiro sbilenco di un difensore, Galdiolo, 

conseguente ad azione di calcio d'angolo e sal
vandosi infine, proprio allo scadere del tempo, 
grazie ad una autentica prodezza del suo por
tiere-sostituto Nardin. 

Ad un'ottima Lazio, si è opposta una bril
lante Sampdoria nella quale è un po' mancato 
l'apporto del miglior Chiorri per poter diventa
re anche sufficientemente pericolosa. Infatti 
ha premuto molto, ha dominato territorial
mente, ha collezionato una lunga serie di calci 
d'angolo, ma al tiro con la pretesa e l'ambizio
ne del gol è arrivata assai raramente. Lo ha 
fatto con Ferroni dopo appena due minuti di 
gioco, ma il diagonafone del difensore blucer
chiato è finito oltre il montante opposto, con 
Chiorri in scivolone ritardato. E ci ha provato 
con una bordata di Orlandi da fuori area al 
quarto d'ora, ma Nardin è stato altrettanto 
perentorio nella risposta volante per deviare la 
palla sul fondo. Soltanto al 25* la Lazio ha 
ratto rabbrividire il pubblico di Marassi con 
una sventola di Citterio, che Garelia è riuscito 
a respingere e noi annullare, impossessandosi 
della sfera capitata a Galdiolo. 

Il gol laziale al 42*: gran movimento dei 
romani che lasciano la difesa sampdoriana im
bambolata, palla da Chiodi a Bigon per l'ac
corrente Sanguin che controlla e fulmina Ga
relia. 
- Ripresa con la Lazio a tener palla e Samp 
proiettata ovviamente a cercare il pari e dun
que sbilanciata, ma ben determinata e concen
trata. Il colpo le riesce al 16': calcio d'angolo di 
Orlando e palla a ballonzolare in area bian-
coazzurra fino a che l'occorrente Galdiolo le 
dà il colpo di grazia, con una zampata un po' 
sporca che manda la sfera a sfiorare la base di 
un montante. 

La Samp capisce che potrebbe anche vincere 
e preme ancora; al 44* conquista una punizione 
dal vertice sinistro del limite che Orlandi cal
cia alla perfezione, a parabola rientrando ap
pena sotto la traversa. Pare gol, ma Nardin 
smanaccia fuori la palla. 

Stefano Porco 

Grave infortunio a Bergamaschi (doppia frattura) 

Il Cesena supera il Genoa 
con una rete per tempo: 24) 

GENOVA — «Lo confesso. 
ho tirato a caso e mi è andata 
bene. 

Davanti a me si era creata 
una mischia paurosa: ho vi
sto sbucare fuori la palla e 
l'ho calciata come ho potuto. 
Per fortuna è andata in gol». 

A parlare è Gianfraco Gal
diolo. 32enne stopper della 
Sampdoria che ieri, al rientro 
dopo una giornata di squa
lifica. ha regalato alla pro
pria squadra il gol del pareg
gio con la capolista Lazio. 
«La Lazio — ha detto Ricco-
mini al termine della gara — 

Galdiolo: «Ho 
tirato a caso, 

è andata bene» 
è squadra compatta, capace 
di macinare una gran mole di 
gioco per tutti i 90 minuti. 

E soprattutto è squadra 
matura: tunica occasione che 
ha avuto non t'ha sbagliata 
ed è passata In vantaggio 
proprio mentre noi stavamo 
attaccando: 

E il pareggio ha soddisfat

to anche il mister laziale Ca-
stagner il quale, però, ha re
criminato sul modo in cut la 
squadra ha incassato il gol di 
Galdiolo. 'L'uno a uno — di
ce — rispecchia l'andamento 
della gara ma ' è assurdo 
prendere un gol in quel modo 
dopo essere andati in vantag
gio per primi. 

Il fatto i che la Lazio ha 
qualche problema a mante
nere il risultato e ad ammini
strare la partita. È già acca
duto altre volte». 

rn. IIM. 

MARCATORI: ael p.t. all'I 1' 
: Bordoa; nel s.t. al 10* Lac
cai. 

CESENA: Recchl; Mei, Pi-
racemi; Boeliti, Oddi, Pere
to; RoccoteUJ (dal 42' del 
s.t. Bozzi), Bergamaschi 
(dal 10* del p.t. CeccareUi), 
Bordoa, Lacchi, Garliai. la 
paachina: Botami, Fatisi, 

' BabbL *:••>.••'••-•• • •-•-• y* • 
GENOA: Martina; Goria, Te

stoni; Corti, Oaofri, Caaeo 
(dal 23* del a.t. Loria!); Me
nadi, Maafrin, Russo, Ne-

, la, Botto (daH'l 1 del s.t. Te
desco). la panchina: Fararo, 
FiordJsaggio, Odorizzi. 

ARBITRO: Raai di Livorno. 
NOTE: spettatori paganti 

6.963, incasso 32.588.000 li
re; abbonati 1.978, quota 
9.363.216 lire. Ammoniti: O-
nofri, Gorin, CeccareUi, Cor
ti, Lucetti, Oddi. Angoli quat
tro per parte. Grave incidente 
di gioco a Bergamaschi: frat
tura tibia e perone gamba de
stra in uno scontro fortuito 
con Onofri. 

Nostro servizio 
CESENA — È stata una 
partita a episodi, collegati V 
uno all'altro e tutti fortemen
te condizionanti per il verdet
to finale. e comunque ha vin
to chi meritava. Il Genoa può 
accampare due giustifi
cazioni. Una psicologica e V 
altra tecnica. Sono entrambe 
valide. Non capita spesso ve
dere un avversarlo steso al 
suolo e urlare per una gamba 
spezzata, né battere a rete a 
colpo sicuro e trovare prima 
un montante e poi l'altro al
leati del portiere rivale, che 
con un impaurito dietrofront 
riesce a catturare la palla. 
scongiurando la clamorosa 
minaccia. Eppure queste at
tenuanti non riescono a man
dare assolti i rossoblu. In 
svantaggio e. probabilmente.' 
In difficoltà morale per un 
senso di colpa che tuttavia 
non esisteva, il Genoa ha in
cominciato a inseguire dopo 
una decina di minuti di gora. 
quindi aveva tempo e spazio 

Bergameachl, doppia frattura ala gamba destra. 

davanti per rimediare, ma se 
si eccettua il doppio palo è 
stata raramente nelVeffettlva 
anticamera del pareggio. 

Ha governato a lungo, pra
ticamente nel primo tempo 
ha giocato un numero doppio 
di palloni rispetto ai roma
gnoli. ma ha stazionato 
eccessivamente sul centro
campo, macinando Un'azione 
dopo l'altra senza produrre 
lo scatto necessario per Infi
larsi in area e concludere a 
rete. Per fronteggiarlo e ma
novrare di rimessa con rapidi 
sganciamenti, il Cesena ha 
impegnato in un faticoso, o-
scuro. ma utile lavoro di con
tenimento anche consueti fa
citori di gioco come BonlnL 
Ptraccini e Lucchi E ti.«sa
crifìcio» dei lucidi maratone
ti i stato ripagato, perché do
po f intervallo mentre Man-
frtn andava in riserva ridu
cendo ulteriormente I confini 
aeiroffensiva genoano, e Ma
nuel! e soprattutto Botto con
tinuavano a latitare, il Cese
na raddoppiava e guadagna
va piena tranquillità con un 
tiro fulminante di Lucchi 
Ma vediamo gli «episodi». 

Al T Onofri affronto Ber
gamaschi sul vertice destro 
dello sua area. Ne esce un 
violento Impatto piedi-pallo
ne e il bianconero rotola a 
terra, la gamba destra frattu

rata. È un momento dram
matico ma — ed teniamo a 
rilevarlo — s'è vista l'inten
zione di Onofri di entrare sul
la palla, non la volontà di 
danneggiare l'avversario. 

L'arbitro i vicino, gesticola 
verso i barellieri che accorro
no per portare lo sfortunato 
Bergamaschi negli spogliatoi 
e quindi all'ospedale, poi sì 
rivolge al capitano genoano 
agitando il cartellino giallo e 
commettendo così il primo 
grossolano errore del suo in
sufficiente pomeriggio. Fosse 
stato colpevole, Onofri anda
va cacciato e denunciato ai 
carabinieri. '."-.. 
' / / Cesena manda in campo 
CeccareUi. e In una atmosfe
ra improvvisamente pesante 
si porta subito in vantaggio. 
Punizione contro il Genoa 
battuta e fatta ripetere: cal
da Lucchi. respinge Martina. 
ricalda Lucchi, Bontnl recu
pera per Bordoa. abbastanza 
Ubero per mirare e far centro. 
Al ICt della ripresa lo rad
doppia. con una sassata di 
Lucchi su punizione da una 
ventina di metri Inutilmente 
Simon! cerca di rivitalizzare 
il centrocampo inserendo Lo-
rint al posto di Caneo: racco
glie brìciole, mentre l'arbitro 
Invece, raccoglie bordate di 
fischi 

Giordano Morsola 

La Spai mette alla frusta il Foggia ed è 1-1 
Le due squadre si sono affrontate a viso aperto - Un incontro ricco di emozioni - Più sfortunati gli emiliani: colpita una traversa 

MARCATORI: 

FOGGIA: 

la, 16 
SPAL: Rcasl; 

(S)«i33*dtf>M 

Qttsas-Fi 

N . i l L a I i i . ì3 

Ferrari (Opaari dal 
; Gmai, toaaaattl 

TsgJanciTf, Gfsav N. 12 Gsffea\ 

(F)«i: 

dai i r %JL\ 
ur 

dal 2»* s.cx 
13 •sasssL 16 

. ammoaru; 
mtì per proteste, Castro-

NOTE: Terreno allentato per la 
manico e Grop per gioco 
naro per ostruzione. 
FOGGIA — Rincorsa affannosa dei padroni di 
Spai tutt'altro che rinanctataria, sazi, scena osi a 
l'inteazione di giocare tutte k sae chance ia aa ooafroato ded-
sfvo per l'alta classifica. L'avvio è stato cjaiadi taamdtaoso per
chè entrambe le squadre si sono affrontate a riso aperta La 
Spai, fortissima nella saa arma migliore, il luauoyiade, aamsr-
ruato sa Giani, GibeHini e Grop ctwsfaejrivaao ai diratti avver
sari (Petruzttlli, Conca, Ottoni) con grande facOfta, ha messo 

sabito alla frusta i pedinai di casa che prendono il gol al 33' dei 
primo tempo: su capovolgimento di fronte tutta la Spai in 
avanti e Grop offre uà pallone a Gibdlini che batte Pesterefatto 
BeaeveUi. Il Foggia eoa crolla, riesce come meglio può a svilup
pare una consisteate roarioac Gii al terzo del primo tempo i 
padroni di casa si son visti respingere da Renzi un fisi hai 
tiro di Sctaanimaaioo. Pronta e stata comunque la risposta dei 
feri ai eri; sicari al ceatrocampoe forti in avanti hanno ni esso hi 
notevole difficoltà la squadra paglirsr, potendo contare sa Ca-
stroaaro che si spostava eoa notevole agilità da una parte all'al
tra del campo. Uà miauto pi* tardi la difesa foggiana ss la 
scampa alla beire meglio, grazie anche ad un perdi fortuna: 
iafatti Giani colpisce la travena, sulla ribattuta ripreade Gibel-
Hai che batte nuovaeitwte arate ma questa volta sulla scena è 
SgOaafoOBMI CuwO IlttVaau OCfìaVtlVasaVlGa*$C» 

Al 26* Ir**»' semina aa paio di avversari con le solite ed 
impuredibili finte e iadiiixia a rete, sulla sua strada trova 
ancora Albkro che respìnga sulla linea bianca. Riprende Pfrac-
ctei e AJWero rinvia aacora. La porta spallina sembra stregata 
perche non c'è solo Reazi a difenderla, ma anche Albanocheè 
sesapre pronto laddove non arriva il suo conn>agno di squadra. 

Dopo averle provate in tutte k maaierc, il Foggia ha aa 
attimo di fleaMone e subisce la rete di Orbettini. Éproprio ia 

onssta fase delicata dell'incontro emerge il carattere deU'uadici 
di Puricelli ia quanto 0 Foggia deve fare tatto daccapo, 

Al 9* ci prova Sgaibcass, ma il cuoio sorvola di poco la 
traversa a portiere battuto; al 16* è Conca (inibii il la dtfHcolti 
sa Grop) dm tanta I*a» austera dalla rete deviando uà cespo di 
testa dì Tinti (rmfatkabOe stantuffo di centrocampo), ma 
Renzi con In peata dai piedi ssanda in annoio. H pareggio 
sembra che debba arrivare da aa momento alPaltro. Sì fa tace 
ancora Tiati (23*) al volo, Renzi riapoada a pagai 

La battaglia ooatiaaa sa entrambi i fronti quando il 
lesti di Rota scendono* 
otri Al 23'fl rigore e quii 
• nx> che anaaìe ala il Fonala aia te Saal che 

e hanno offerto 
" . d i 

Tham infatti in mischia vteae da targo spiato a 
irlo, laaaciardi non latte Tanche 

aoacmate in nini puntatene dm te sten» 
so TrtaOi trasforma nMmdaado îl cuoio a aaaatra e Renai a 

\ v H anfngn^BamBBBi ujnena njauajaaujsujsmpaj aaujm^aaaBBUMmuuuaauBmuu»' a ^^ 

il direttore di tara Cassou te ostilità. 

In 20v il Palermo recupera 
due gol sul Catania: 3-3 

MARCATORI: CtemaoU al 10*, Callosi al 22', 
fiarlasslaa al 50% Ctempoii al 67*, Canoni 
all'80* (rigore), Beactea al 90'. 

CATANIA: Sorreatteo; Labrocca, Salvatori; 
Mosti, ClampoU, Croci; Morra, Bariamlna 
(daU*83* Rahnoodt)» Bonetto (dall*85' Ardl-

' menai), Casale, Piga. 
PALERMO: Oddi; Ammoniaci, Vallati (dal 70* 

Lamia Capato); Beaclaa, DI Cicco (dal 29' 
Iozzte), SUIpo, Borsellino, De Stefaals, Cal-
loaL Lopez, Moatesano. 

ARBITRO: Panereste di Bari. 
CATANIA - (e. m) — Catania e Palermo 
hanno onorato il derby siciliano. La prima rete 
del Catania arriva dopo appena 10 minuti: a 
seguito di un calcio d'angolo battuto da Mor

ra, il pallone giunge tra i piedi di Ciampoli che 
da fuori area lascia partire un tiro imprendibi
le. La reazione del Palermo non si fa attendere 
e il pari è merito di Celioni, lesto a deviare in 
rete un servizio di De Stefanis. 

Nella ripresa il Catania e perviene al van
taggio con Barlassina, che sorprende Oddi con 
un tiro da 20 metri. La partita sembra chiusa 
al 67' quando Ciampoli porta a tre le reti del 
Catania risolvendo una mischia all'interno del
l'area di rigore del Palermo. Quest'ultimo tro-
va il modo di accorciare le distanze con Cationi 
che trasforma un calcio di rigore assegnato da 
Paparesta per fallo su Lamia Caputo. Al 90', 
infine, la squadra palermitana pareggia: Ben-
cina, tutto solo all'interno dell'area catancse 
sbatte iì pallone in rete. 

Vicenza e Atalanta giocano 
a chi fa peggio (0-0) 

VICENZA: Bianchi; Bottaro, Zanini (dal 16* 
M. Vagheggi); Leonarduzzi, Bombardi, Car
rara; Dal Prà, Tosetto, Briaschi, Rosi (12. Di 
Fusco, 13. Getti, 14. Sandreani, 15. Mocel-
lin). 

ATALANTA: Memo; Mandorlini, De Biase; 
Caputi, FIHsetti, Vavassori; De Bernardi, 

. Bonomi (dal 42* s.t. Giorgi), Filippi, Rocca, 
Messina (dal 35* del primo tempo Festa) (12. 

. Rossi, 15. Seste, 16. Berruzzo). 
ARBITRO: Lombardo di Manata. 
VICENZA — (m.m.) Zero in condotta per 
Vicenza e Atalanta che hanno gareggiato nel 
fare peggio, disputando 90 minuti all'insegna 
del non gioco, conclusosi logicamente 0-0. 

Si muove la classifica per tutte e due le squa
dre, ma la posizione resta precaria e la situa
zione dei due allenatori ificcris, snche se il 

punto consente a Viciani e a Solchi di guada
gnare almeno una prova d'appello. La partita è 
stata noiosa, con pochissimi sussulti, condizio
nata dalle paure reciproche ma soprattutto da 
una assoluta povertà di gioco. Basti pensare 
che in tutto il primo tempo PAtalanta ha pun
zecchiato con un contropiede di De Bernardi al 
42', cui ha risposto al 45* Briaschi con un colpo 
di testa fuori misura. 

Nella ripresa è andata — se possibile — 
ancora peggio, almeno'fino al 31' quando Car-
rera ha agganciato Festa in piena area ed è 
stato «perdonate» dall'arbitro che non ha de
cretato un rigore apparso invece evidente. Al 
37' Zucchini ha sprecato addosso a Memo un 
buon pallone e al 37' lo ha imitato Briaschi 
calciando oltre la traversa da pochi metri. 

Altro da segnalare non c'è, a parte il numero 
degli ammoniti, cinque, decisamente troppi e 
qualche intemperanza sugli spslti. 

D Monza è senza schemi 
Col Lecce fermo sullo 0-0 

MONZA: Marcondai; Motta, Vigmaò; Acer* 
bis, Staaztoae, Palterictei (dal 46* Acanfora; 
Massaro, Mescili, Mosetti, Ronco, Ferrari 
(a. 12 Cavalieri, 14 Giusto, 15 SsvoldL 16 
Tatti). 

LECCE: De Luca; Lorusso, Miceli; Bruno, 
TrezzaaL Re; Miteti, Iasprota, Bresciani, 
Maasia, Mafdetrefii (dairftl Btegetti) (a. 12 
Vaaaacci, 14 Pteaca, 15 Sonora, 16 Cardi-

ARBITRO: Falzfcr, di Treviso. 
MONZA — (a.m.) - Noiosissimo 0-0 tra 
Monza e Lecce. Fraterna ed equa divisione del 
natalizio panettone? Sicuramente no. Calcio-
ni, scorrettezze e failacci in campo, cespugli di 
«corna» e coretti di «scemo, scemo» indirizzati 
all'arbitro e calorosi scambi di cazzotti e 
schiaffoni tra i tifosi sugli spalti: tutto meno 
che una serena atmosfera da «Bianco Natale». 
-< I tifosi brianzoli, dopo il limpido 2-0 di Ber

gamo si aspettavano il Monza «fuori della cri
si», ovviamente capace di stordire e stendere il 
Lecce. Invece la squadra era quella di sempre, 
lenta, sonnolenta, senza schemi, troppo frena
ta dalla manovra orizzontate intessuta con 
passaggi prevedibili e corti II Lecce, presen
tando la difesa ingrossata dalla falsa ala destra 
Mileti, non nasconde l'intenzione di cercare il 
pareggio. 
• I pugliesi - sono ' apparsi : subito 

eccessivamente decisi e fallosi, troppo tolleran
ti dal «distratto» sig. Falzier che ha atteso il 
secondo tempo per distribuire tré amrainizioni 
(Mileti, Ronco, Monelli) quando l'incontro si 
era, fortunatamente ricomposto. Impostando 
la manovra sul contropiede il Lecce ha fatto 
più dell'innervosito Monza: ha ottenuto 8 calci 
d'angolo contro 3 e, per due volte, ha impegn 
to seriamente Marroncini con Bruno e Br 
sciani, mentre De Luca è rimasto praticamen
te inattiva 

a-
re-

Un match tutto sprint 
Il Bari ko a Pescara: 2-1 

MARCATORI: al 18» Silva, al 24* Di Michele, 
al 3U* Serena. 

PESCARA: PlagmuM, Arecco, D'Eremo (35* 
ael sA CerfJU), Romei, Prestasti (1* nel s4. 
Seatacd), PuitgiteL SUra, D'Akssmadro, 
NoeilL^f«?ri»et^DiMic!leJe(lrPirri,15. 
Fatane, 16. Cosenza). 

BARI: Grassi (3T del p.t. Veatareai), 

Mariano). 
ARBITRO: 

(13. 
14. Boccia), 15. Iarlo, 16. 

di RaTeaaa. 
PESCARA — (//.) - Riesce a spuntarla il 
Pescara al termine di 90 minuti giocati alto 
spasimo tra due squadre decise a far risultato. 
L'inizio è a favore dei padroni di casa. Al 10' a 
primo brivido: da Nobili a Di Michele che fa 

da torre per Silva. Il centravanti in tuffo man
da il pallone a stamparsi sul palo. Otto minuti 
dopo il goleador bianooazzurro si rifa deviando 
in rete una insidiosa punizione di Nobili Al' 
24' raddoppia Di Michele che sfrutta un'inde
cisione dei difensori avversari e batte Grassi 
con un abile pallonetto. 

Il Bari sembra crollate sotto i colpi degli 
scatenati attaccanti abruzzesi che talvolta 
danno l'impressione di non voler infierire. In
vece al 38* Serena accorcia le distanze con un 
gran colpo di testa su azione di calcio d'angolo. 
E a questo punto a perdere la tramontana sono 
proprio i giocatori di casa. 

N d secondo tempo infatti il Bari sfiora il 
pareggio in diverse occasioni, soprattutto con . 
Bitetto e Ronzani che spediscono fuori da buo
na posizione due palloni degni di miglior sorte. 
Un goal di Bacchio al 36* è annullato dall'arbi
tro per fallo sul portiere. 

Manca Puomo-gol al Verona 
S'impone il Taranto: 1-0 

stretta misura un Verona per niente dimesso. 
L'incontro ha avuto due volti distìnti: nella 
prima frazione il Taranto ha esercitato una 
netta pressìooe territoriale, segnando un gol e 
fallendone altri per poco; nella ripresa gli scali
geri, apprerfittando di un tef^ero calo atletico e 
di gioco dei paglieti, si sono fatti minacciosi 
ma noe sono stati fortunati nelle concmstonL . 

Al 13* il tarantino Cassano colpisce 0 palo 
con un forte tiro dalla sinistra che sorprende il 
portiere Coati. Sd morati dopo grange la rete 
del successo ionico: Chiarenza colpisce di testa 
sa paaizsone «fi Pavone e spedisce ia porta evi
tando rinterveato di Conti. 

Nella ripresa è aa susseguirsi di azioni vero
nesi, interrotte solo di rado dal contropiede 
tarantino. La prà grossa occasione per pareg-
giare capita al 32* sai piediidei steBobtu Ven
turini, ma fl tiro dd giocatore, da fuori area, 
tambbte rincrodo dei pah-

Nell'acceso finale il Varese 
il Rimini (2-2) 

MARCATORI: Oste! 
TARANTO: Cteapl; 4 

rema al 19* 

^Z***?*?***: 
ti, Pavane» Cassane. (N. 12 Dani Schieri, 13 
^ r i i n , 14 lefigMsts, 15 Fabbri, 16 Fsgai). 

iTrrrrn rimi, inimi ninni, nnagmi 
• , d a l l i . Tr ini l i Vilialtel, Ferri, UBtfcri 
(467 DXktsrte), «Tratel, Capai 11 (6T Vantn-
rial>(N.12Pslisit> 13 Remai, 14 Talli III). 

ARBITRO; 1 i i d m 1 
NOTE: cielo coperto, pioggia durante tutta 

te partita, terreno pesante; spettstori ottomila. 
Ammoniti: Beatrice per fioco falloso. Pavone 
per proteste, Piaaneretti, Scaiaì e Cspuzao per 
gioco falloso. 
TARANTO — Una rete siglata dal terzino 
flaidifìcaBte Chiareaza, a metà del primo tem
po, ha consentito d Taranto di superare di 

I I I 

MARCATORI: al 15» • d i i a l (B\ al 3T 
ri(Rfcal66*Tarca*t«a(V)a 

(V> 

Tercherta, Satina* (dal 68* 

RIMINI: 

(dal 75* 

VARESE — fa. m.)M 
30" alte Hne, coni padroni di 
tacco quando su un bd 
pwuu m oragam n Busserò o 

tetti alTat-
partitodal 

Ce-

raatote si nupossessava della pena e da una 
dozzina di metri dal portiere realizzava la se
conda rete varesina. Gioia immeiwa fra gli i 
crini di Fascetti e tra Q pubblico da parte dd 
padroni di casa, mentre i rmiinesi, 9 toro aUe-
natore Bruno e i pochi tif òsi d seguilo ri dispe-
ravaao ad veder sfamata cosi proprio quasi 
allo scadere, te vittoria. 

Il Rimini passava in vantaggio si 15* per 
merito di Baldoaì eoa un gd spettacolare e 
raddoppiava ancora al 39* con Sartori, risulta-
to fluHaBml BBBweBwDBaUmBfinnnYB f i BSBBVBKBB* saaTafllO ttfc 

campo. H Varese coglieva te prima rete su ri
gore d 21' del secondo tempo e riuscii a infine 
a pareggiare par merito di Ccraatote a pochi 

dalla fine. Il pari ha premiato tutti. 
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Scontato il successo del campione italiano 

Vito Di Tano primo a Lecco 
nel G.R di ciclocross 

Ma non c'era l'avversario 
Antonio Saronni al traguardo con circa mezzo minuto di ritardo 
Terzo uno sconosciuto olandese staccato di quasi due minuti 

Nostro servizio ' •, . . 
LECCO — Con la brutta sta
gione si torna a parlare di ci
clocross, la specialità povera 
del nostro ciclismo. Una disci
plina riservata solamente a 
pochi specialisti che, giusta
mente, si sentono abbandona
ti a se stessi per tutta l'altra 
parte dell'anno. Poco o nulla è 
stato fatto dalla federazione 
ciclistica per incentivare il ci
clocross. La logica conse-
Suenza è che i praticanti vali-

i sono sempre pochi. Dopo i 
tempi-gloriosi di Renato Lon-

f;o e Luigi Severini, la specia-
ìtà ha avuto una brutta fles

sione a livello internazionale. 
Quasi a sorpresa, due anni fa 
è emerso Vito Di Tano fra i 

dilettanti. Di Tano, con gran
di sacrifìci è riuscito infatti ad 
ottenere a Saccolongo il titolo 
iridato. Ma alle sue Spalle non 
vi è proprio nessuno. 

Non parliamo poi dei pro
fessionisti dove i concorrenti 
si possono contare sul palmo 
di una mano. Non si tratta di 
specialisti, ma di discreti stra
disti i quali, per passione, fin-
!;ono ai dedicarsi a questa 
angosa disciplina. Poche an

che le gare organizzate: fra 
queste, pochissime quelle a 
carattere internazionale. I no
stri corridori si vedono co
stretti a recarsi all'estero con 
evidenti costi che spesso non 
possono essere sostenuti dalle 
relative società di apparte-

Mec Sport all'attacco 
Nel volley europeo 

Torino e Sassuolo ok 
Brutto momento per le campionesse catanesi dell'Alidea che 

dopo aver perso in campionato (nell'anticipo di mercoledì con 
la Coma a Modena) ha dovuto rinunciare sabato anche alla 
Coppa Campioni. Le ragazze della signora Pizzo hanno infatti 
ceduto (3-0) alle fortissime cecoslovacche dello Slavia Bratisla
va, per la seconda volta. Ora alle catanesi resta la consolazione 
della parte alta della classifica nazionale, nella quale conside
rando come stanno andando le cose pare non debbano rimanere 
a lungo. 

Già, infatti, sono state superate dalle bergamasche della Mec 
Sport vittoriose in casa con il Chimiren di San Lazzaro. La 
squadra di Rota ha ben sfruttato l'occasione di battersi con il 
«fanalino di coda» per riportarsi in terza posizione dopo il brut
to scivolone di Reggio (con la Nelsen capolista). Grazie a un 
secco 3-0 e ad un migliore quoziente set, fa Mec Sport è ora in 
grado di dare battaglia con maggiore tranquillità alle due gran
di rivali e altrettanto pretendenti allo scudetto finale: la Nelsen, 
appunto, e la Diana Docks da cui le bergamasche avevano 
subito la prima sconfìtta del campionato. 

Tra le altre partite della settima giornata (Nelsen-Cook-
Matic 3-0; Diana Docks-Alma Fano 3-0; Lions Baby-2001 Bari 
3-1) particolare interesse ha avuto la partita giocata a Cecina 
tra Mazzei e Burrogiglio (a pari punteggio, 4, prima del match) 
che ha permesso alte ragazze toscane di guadagnare due punti-
e portarsi in testa al pacchetto delle inseguitrici. ' - ' 

Notizie più esaltanti per la pallavolo italiana arrivano dal 
campo maschile. Nonostante la Panini Modena, detentrice del
la Coppa Coppe '80, sia stata eliminata dal torneo europeo con 
un secco 3-0 infertole a Sofia dai bulgari del CSKA, ben due 
squadre italiane hanno felicemente passato il turno. La Robe di 
Kappa (che col nome di Klippan ha vinto il titolo continentale) 
pur avendo perso onorevolmente in Olanda con il Delta Lloyd 
(3-1 ) si è guadagnata la promozione in Coppa Campioni grazie 
al miglior quoziente set. Molto meglio ha fatto l'Edilcuoghi di 
Sassuolo che in casa ha bàttuto i turchi del Boronkai per 3-0; il 
che permette agli emiliani di continuare la corsa in Coppa delle 
Coppe. 

Oggi altri due clubs italiani sono impegnati in incontri euro
pei: il Torre Tabita di Catania (ex Paoletti) affronta a Bienne 
i campioni svizzeri e le ravennati del Diana Docks tentano 
l'avventura a Belgrado contro lo Stella Rossa per la Coppa 
Coppe. 

Rossella Dallo 

«Open» di tennis: 
l'acrobatico Buehning 
si impone a Sydney 

SYDNEY — L'asaericaao Fritz IWaalag ha vinto a Sydaey ti 
tonto ape» di teaais ed Naovo Galle* del Sai batte**» la flaale 
il amo coaaazioaale Briaa Teacacr per 6-3, 6-7* 7-6 al ternate al 
aa iacoatro dorato ave ore e 45*. La ftatfe del doppi» è stata 
fiata «mila coppia aastraHaaa McNaaMe-McNaasara che ha 
saperato gli asaericaai Gottfrie*4fenlaMs per 6-2,6-4. 
NELLA FOTO: lo statunftansa Buahnina in acrobati» tanta di 
prenderm un tiro insidioso dai corroertonale TaacHar. 

nenza. Ieri pomeriggio si è ga
reggiato nel Comasco, nel se
condo Gran premio città di 
Lecco. Gli organizzatori del 
gruppo sportivo Corti hanno 
allestito una manifestazione 
cui hanno preso parte 49 cor
ridori. Fra questi una .decina 
gli stranieri in rappresentan
za di Olanda, Francia e Sviz
zera. La corsa si è conclùsa 
con lo scontato successo di Vi
to Di Tano che negli ultimi 
giri in programma è riuscito a 
staccare il campione italiano 
professionisti Antonio Saron
ni giunto al traguardo con un 
ritardo di 25". Per il pugliese 
che in questo momento sta af
filando hi preparazione in vi
sta dei campionati del mondo 
in programma il mese prossi
mo in Spagna si tratta della 
quattordicesima vittoria sta
gionale. Un successo confor
tante ma non certo, esaltante 
data la scarsità degli avversa
ri. Terzo, primo degli straniè
ri, è giùnto infatti l'olandese 
Zoontjèns, uno sconosciuto, 
'staccato di quasi 2*. Eduardo 
Gregorì, commissàrio tecnico 

questi giorni di intensificare 
Fattività. Così, DÌ Tano, Pac-
cagnella, Tosi e Vagneur si re
cheranno dal 3 al 6 gennaio 
prossimo in Spagna dove sono 
in programma una serie di 
prove che serviranno alla loro 
preparazione. .: 

GigiBaj 
ORDINE DI ARRIVO — I. 
Vito Di Tano (Al-Hof-Guer-
ciotti) km. 24 in 1 ora; 2. Sa
ronni (Cu Gelati) a 25"; 3. 
Zoontjèns (Olanda) a i'35"; 
4. Flaiban (G.S. Wainèr) a 
3'02"; 5. Duijlie (Francia) a 
3*15"; 6. Fascio a 4fl5-'; 7/ 
Cavànna a un giro;8. Balfttii; 
9. Prióri; 10. Dal Grande. 

• * • • > • ' 

• ATLETICA' 
— AI Palazzctto deltò Sport 
di Poroenooe sona itati asse-' 
gnati i primi titoli Sèi campio
nati assolati di sollevamento 
pesi Nella categoria dei inas
timi Oberburger, dell'AUetic 
club Merano, lui migliorato il 
primato italiano nello strapipo. 
con kg. 153. Nuovi campioni 
sono Alfonso D'Angelo, della 
Virtus di Gallarate, per la ca
tegoria mosca fino a 52 kg.; 
Ernesto Erootoo, dei Vigili del 
fuoco di Palermo, per la cate
goria dei gallo fino a,56 kg.; 
Antonio PetruccL dèi Vigili 
del fuoco di Teramo, per. la 
categoria dei piuma fino a 60 
kg. e Carmelo RarcsL delle 
Fiamme òro di Roma, per la 
categoria leggeri fino a kg. 

67,500. 

. -.? • Nostro sarvizio 
TORINO ^Quando Car
los Santos è salito sabato se
ra sul ring allestito al Palaz
zo a Vela, le tremila persone 
presenti in occasione della 
serata pugilistica imperniata 
sui confronti per i titoli ita
liani dei pesi mosca e super-

' leggeri, non hanno saputo 
» celare un moto di ammira

zione per questo pugile. Sen
za togliere nulla agli atleti 
che l'avevano preceduto sul 
quadrato, Santos porta con 

/naturalezza il fascino del 
; campione: sarà per quel suo 

fisico scultoreo che vede ses-
. sàntanove chilogrammi, di 
:, peso armoniosamente distri-
' imiti in un metro e settanta

cinque centometri d'altezza 
e dove nessun muscolo appa-

> re fuori posto, o forse sarà 
per quell'aria da bravo ra-
gazzo che riesce ad ispirare 
di primo acchitto. 

:?. •:-., Tant'è che il pubblico tori
nese — anche sazio di boxe 
al termine di dodici entusia-

. ' smanti riprese tra Navarra e 
Marcello, che hanno visto il 
primo laurearsi campione i-
taliano dei superlcggeri, 
scettro lasciato vacante dal
l'ex campione europeo Mar-
tinese — gli ha perdonato il 
fatto di aver liquidato senza 
tanti complimenti il suo av-

, versarlo, l'americano Hay-
mann. Una precisa combi-

Navarra e Marcello entusiasmano, ma... 

Serio e capace 
il portoricano 

Santos conquista 
il ring torinese 

nazione al fegato e poi al 
mento; ed all'arbitro Leoni 
non è rimasto che mandare 
Haymani definitivamente al 
suo angolo: erano appena 
trascorsi due minuti dall'ini
zio del match. Eppure l'ame
ricano, già avversario di tut
to rispetto del nostro Mattio
li, è uno dei pochi pugili al 
mondo a non aver conosciuto 
l'onta del k.o. contro quel 
Thomas «the cobra» Hearns, 
campione del mondo dei pesi 
welter per la WBA. 

Il portoricano è già pronto 
per misurarsi con il campio
ne del mondo dei superwel-
ter WBC, Maurice Hope? 
Per la World Boxing Coun-
cil non dovrebbero esserci 
problemi, visto che prima 
dell'incontro tra Hope ed il 

messicano Hcrrera, Santos 
fu classificato al secondo po
sto, appunto dietro ad Hcr
rera uscito nettamente scon
fitto dalla sfida con il vinci
tore di Mattioli. 

Di questo avviso, ci è par
so anche il suo maestro Da
rio Tazzi che, discorrendo 
negli spogliatoi, ha commen
tato: «A Carlito manca sol
tanto l'atmosfera tipica delle 
sfide mondiali. Il ragazzo è 
tecnicamente quanto di me
glio è stato espresso negli ul
timi anni dalla categoria dei 
superwelter; un vero talento 
naturale, capace di colpire 
indietreggiando, con una na
turalezza degna dei più 
grandi campioni di boxe. 
Santos è inoltre un pugile di 

una serietà esemplare — ha 
proseguito Tazzi —; in alle
namento non si risparmia, 
spesso dobbiamo frenarlo 
durante il footing. Il suo uni
co obiettivo è la conquista 
del titolo mondiale ed a que
sto sta sacrificando tutta la 
sua giovinezza». -

Ed eccoci a Carlos Santos. 
Giunto in Italia lo scorso 
marzo, stenta ovviamente ad 
esprin.jrsi in italiano. La 
conversazione non è delle, 
più agevoli: al suo spagnolo 
cadenzato alterna qualche 
parola in italiano. Comun
que, scopriamo che Carlos 
coltiva l'hobby della musica, 
che trascorrerà le vacanze 
natalizie in famiglia, in Por
torico, per poi far ritorno in 
Italia alla fine di gennaio. 

Soltanto quando gli do
mandiamo se si reputa supe
riore a Mattioli, il suo volto, 
pur aprendosi ad un sorriso, 
denota la volontà di rispon
derci con chiarezza nella no
stra lingua. Ed allora lo sen-

. tiamo affermare che «Mat
tioli è sempre un grande pu
gile, un vero campione e 
maestro». 

D'accordo, non è molto; 
ma per un mondo così ambi
guo come quello della boxe, 
è sempre una ventata di sin
cerità. 

Michele Ruggiero 

Rugby: gli azzurri vìncono con fatica 
\A A IM» ir» T ** - *» azionale italiana di 
rugby ha vinto 18-13 un match impor
tantissimo nella capitale spagnola. La 
partita, valida per la Coppa Europa, era 
determinante per la permanenza nella 
poule A: chi perdeva era in pratica con
dannato a retrocedere assieme alla Polo
nia. Gli azzurri hanno vinto ma correndo 
grossi rischi. 

Chiuso il primo tempo in vantaggio di 
3 punti (10-7) si sono trovati in ritardo 
(10-13) al 17' del secondo tempo e sono 
riusciti a tornare in vantaggio grazie a 
una meta del frascatano Bargelli a un. 
quarto d'ora dal termine. 

Gli azzurri, nettamente favoriti dal 

pronostico, hanno gtoc&tu ucvisarnentc 
male. A giustificazione della cattiva par
tita hanno addotto l'orario e l'altitudine. 
Si è infatti giocato all'una meno un quar
to del pomeriggio, orario che gli atleti 
italiani hanno detto di non gradire. Li ha 
pure infastiditi l'altitudine e alcuni di lo
ro si sono infatti trovati in debito di ossi
geno. /'. ::' 

Sono scuse abbastanza puerili che non 
possono •. giustificare la cattiva prova 
complessiva. Molto meglio accontentarsi 
del prezioso successo che gli eviterà la 
retrocessione. 

Il commissario tecnico della nazionale, 

il francese Pierre Viiìepreux, ha criticato 
la prova della sua squadra: «Oggi'— ha 
detto—.era importante vincere e noi 
abbiamo vinto. Ma non sono soddisfatto 
delle prestazioni dei miei. Troppi gli er
rori commessi e troppi gli errori di men
talità. Non siamo riusciti a sfruttare ade
guatamente le palle conquistate e ho pu
re notato una seria carenza di condizione 
fisica. '•• 

Si tratta purtroppo di una nefasta con
seguenza del campionato italiano dove 
non si pratica un gioco continuo e velo
ce». Il nostro campionato, purtroppo, 6 
quel che è: contentiamoci di questa vitto
ria che vale il doppio. 

La Ternana accusa: «L'arbitro 
:\jyà a cena con gli avversari» 

TÈRNI— Polemiche dichia
razioni del presidente della 
ternana, Adriano Garofoli, 
al termine di Ternana-Cavese 
conclusa col pareggio 1-1. La 
Cavese ha segnato a soli 30" 
dalla fine. 

Negli spogliatoi il presiden
te ternano ha riferito che l'ar
bitro della partita, il modene
se Sarti, è stato visto la sera 
precedente a cena assieme al 
presidente della Cavese in un 
ristorante alla periferia di 
Terni. Da questo fatto ha pre
so il via la protesta di Garofoli 
che ha dichiarato: «Intendo 

dimettermi se la Lega non ci 
tutelerà nei nostri interessi 
Noi non chiediamo niente, de
sideriamo soltanto arbitraggi 
puliti, sia in casa sia fuori. 

«A Matera — ha prosegui
to Garofoli — abbiamo rega
lato una partita che non dove
va essere giocata, ma c'era di 
mezzo il terremoto. Adesso 
desidero che chi designa gli 
arbitri dica agli stessi che ven
gono ad arbitrare a Terni in 
casa di una società dalle illu
stre tradizioni e non in una 
terra di conquista». 

Il latte fresco è un alimento 
prezioso nello sport agonistico 

FIRENZE — Il latte fresco rappresenta un alimento partico
larmente prezioso ad ogni atleta impegnato in qualsiasi disci
plina per rapporio di una elevata quota di proteine di altissimo 
valore biologico, oltre ad una azione «antinquinamento» in dife
sa di tutto l'organismo. Queste le conclusioni di un convegno fra 
esperti in medicina e in dietologia e sportivi dedicato a «Il latte 
nello sport», organizzato dalla Centrale di Firenze. 

L'iniziativa, che tende ad allargare l'uso del latte fresco 
come alimento negli ambienti sportivi e nella scuola, rientra in 
una serie di manifestazioniche le centrali pubbliche del latte 
fresco stanno organizzando in varie città d'Italia. -
---- Dagli interventi dei elicici è emerso che il latte fresco 
contiene uno zucchero, il lattosio, che ricostituisce la riserva 
energetica dei muscoli; che le proteine sono del tipo più nobile; 
che 1 apporto di fosforo è determinante nell'attività agonistica. 
Un litro dì latte — ha detto uno specialista — fornisce il 65% 
del fosforo e ben il 125% del calcio necessari giornalmente ad 
una persona. 

' i • i 
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/ / cliente ha sempre ragione. Questa massima, 
che sembra ormai consolidata in ogni ambiente 
commerciale, vero e proprio dogma per chiunque 
abbia qualcosa da vendere, rivela una sola 
eccezione: il calcio. Negli stadi, in questi grandi 
magazzini dove si offrono spettacoli calcistici. Il 
pubblico non ha sempre ragione. Anzi, per essere 
più precisi, il pubblico non ha quasi mal ragione. 
L'ultima parola spetta per diritto divino, consa
crato da un sistema che afferma il dominio di 
pochi sulle moltitudini, ai giocatori, agli allena
tori. ai presidenti, ai direttori sportivi e, natural
mente, a tutti l loro tirapiedi. 

Il pubblico dispone di un solo diritto: quello di 

applaudire (molto apprezzato in alto loco) e di 
fischiare (molto, molto meno gradito). E' una si
tuazione che sta diventando Insostenibile. A farne 

'. le spese, Intanto, è ti calcio, ti numero degli spet
tatori che si vedono truffati da spettacoli modesti, 
acquistati però al botteghino con il cartellino del
l'extra lusso, sta diminuendo di domenica In do
menica. La gente ha cominciato a voltare le spalle 
al football, visto che chi monopolizza il football 
ha voltato da tempo, e in modo indecoroso, le 
spalle alla gente. 

Che fare per uscire da questa situazione? Jua-
ry, il Peli dei poveri, l'asso dell'Avellino, dice che 
bisogna ricostruire un rapporto di fiducia con gli 

sportivi. Non i facile, ammette, perché anche nel 
calcio risulta problematico stare sempre dalla 
parte della gente. Ma c'è altra strada possibile da 
battere? Pare proprio di no. Come dimostra am
piamente pure l'indagine che abbiamo condotto 
fra i fedelissimi di due squadre ricche di storta 
(l'Inter e ti Mllan). Negli stessi club rossoneraz-
zurrt serpeggia un vivo malcontento. Ce, sempre 
più precisa, la sensazione di non contare niente o 
quasi nella storia della società calcistica. Il cal
cio, insomma, vive ancora, 'alta soglia del Duemi
la. In pieno clima monarchico. 

Quando il tifo diventa ragione di vita 

Ecco un pezzo 
di pubblico: 
quello dei club 
Milan-Inter 

MILANO — Sono finiti i tempi dell'Inedia. 
Ci furono anni in cui milanisti e interisti non 
si beccavano quasi più. la Juventus spadro
neggiava, e Milano, calcisticamente, era terra 
bruciata. Ma negli ultimi due anni Inter e 
Milan si sono palleggiate lo scudetto, il Milan 
è addirittura finito in serie B. al momento 
attua/e le due squadre annaspano ma sono 
pur sempre in lizza per vincere i rispettivi 
campionati. I tifosi, per un motivo o per l'al
tro. sono quindi in piena attività; forse è il 
momento giusto per andarli a trovare. 

Ma il tifóso sciolto è. per natura, inafferra
bile. Bisogna rifarsi ai tifosi organizzati, ai 
club e a questo punto ci si trova di fronte alla 
storia. Il primo Inter Club, come ci informa il 
signor Cappelli del centro coordinamento, fu 
quello dei Trombettieri della Carica, nato nel 
I960 (ma fu poi l'arrivo di Herrera. da un 
Paese come la Spagna in cui i club erano una 
vecchissima istituzione, a farli crescere a di
smisura). Di «primi» Milan Club, invece .ce 
ne sono parecchi, ma dò che conta è che dal 
1967 esiste l'AIMC. Associazione italiana 
Milan club, organismo indipendente dalla so
cietà ( a differenza dell'Inter, il cui centro di 
coordinamento dipende dalle strutture socie
tarie), con un suo statuto ben preciso. 

Ma quanti sono? 
Le due associazioni organizzano tornei di 

calcio, stampano dei mensili fintar Club e 
Forza Milan) che sono il regno dell'inattendi
bilità sportiva e sono, giustamente, un poco 
rivali tra di loro. Quando abbiamo chiesto a 
Gianfranco Taccone, presidente dell'AIMC. 
quanti Milan Club esistono, ci siamo sentiti 
assalire. 

«Noi ne abbiamo 783. Mi piacerebbe sapere 
quanti gliene hanno detti all'Inter». 

Invece di rispondere «Silenzio! Faccio io le 
domande», come in ogni telefilm che si rispet
ti, noi abbiamo sfrucugliato: «...Be'. 1300. 
1400...». 

«Ecco! Queste cose mi fanno intavolare. Al
lora come fa la Gazzetta a scrivere che sono 
522? La verità è che la cifra che lei mi ha detto 
corrisponde a tutti i club attivati dot I960 ad 
oggi, una buona metà dei quali, nel frattempo. 

. è sparita. Noi invece siamo organizzati, i club 
li schediamo uno per uno e sappiamo di preci
so che adesso, attivi, ne abbiamo 783. Vede la 
differenza?». 

Anticipiamo un po' di conclusioni. La diffe
renza c'è: il Milan ha un'organizzazione che. 
forse perché gestita dai tifosi stessi e non dal
la società. l'Inter per il momento può solo 
sognarsi. A livelli superiori, poi. Mazzola e 
Beltrami vincono il campionato mentre Co
lombo manda il Milan in serie B. ma sul piano 
dei club si ha la sensazione che il paragone sia 
improponibile Soddisfatte le polemiche. 
chiediamo a Taccone e a Cappelli che fanno 
questi tifosi, oltre che tifare. 

Scopriamo così che. in parecchi (144 nel 
Milan) curano il servizio a ordine Che sono. 
per un buon 70%. giovani, ma non mancano 
signori maturi e benestanti, non mancano so
prattutto le donne, in buono percentuale Che 
socialmente sono indefinibili, provengono dal
le classi più disparate e ciò vale anche per le 
due tifoserie- a Torino, generalizzando parec
chio. si può dire che i torinesi tengono al Toro 
e gli immigrati alta Juve; a Milano no. è tutto 
mescolato. Altre curiosila: rInter ha club di 
sostenitori anche a Malta e a Montreal, il 
Milan ha addirittura un club a Leningrado. 

Che ne pensano dei club più «rumorosi». 
Boys nerazzurri. Brigate rossonere? Cappelli: 
«Sono giovani, hanno sangue nelle vene, senza 
di loro si giocherebbe in silenzio». Taccone: 
«Non sono nostri affilimi e con i loro striscio
ni ci fanno prendere fior di molte, perché lo 
Federazione punisce gii striscioni politico-
mente provocatori. Però ci sono romponi e d" 
altronde un po' di rumore fa bene olla squa
dra...». 

Insomma, non ci si sbilancia. Proviamo a 
sentire un tifoso uopo' meno responsabilizza
to. il signor Enzo Bareni, presidente del Milan 
Club Corvetto. «Meno responsabilizzato? Sto 
più col Mllan che in ufficio... comunque, lo 

Fossa e le Brigate sono ragazzini, abbiamo 
cercato di riportarli in seno all'AlMC ma al
tri club II hanno rifiutati». 

D'accordo. Ci parli un po' del Corvetto, al
lora. • '••-• -:-

«Slamo In 300. uno del più grossi club mi
lanesi. Facciamo tornei di carte, feste, gite, ' 
raccogliamo gente da tutta Milano e non ci 
vediamo solo alla partita, se è questo che vuol 
sapere. Invece l ragazzi delle Brigate e dei 
Commandos si vedono solo a San Siro, non 
hanno una sede L'aumento dei prezzi? Influi
rà sullo spettatore sciolto, quello organizzato 
continuerà a venire perché ama la squadra e 
ha delle agevolazioni economiche. Lo spetta
colo è calato. s% i tifosi del Milan hanno anche 
avuto la batosta della B ma sono ormai vacci
nati Hanno avuto un po' di scoramento, ma 
hanno continuato a seguire la squadra. Fosse 
successo all'Inter, avrebbero messo le bombe 
alto stadio». 

Sì, questo è un tormentone che ci sentiamo 
ripetere: interisti focosi ma facili alla conte
stazione. milanisti più calmi ma più affezio
nati Andiamoli a trovare, allora, questi inte
risti Signor Cappelli, sarà possibile parlare 
con i ragazzi dei Boys, o degli Vltras neraz
zurri? ' - '-" ' "'•' 

«Guardi, lei è detrUtùth, i Boys te consi
glierei di lasciarli perdere, sono un po' fascl-
stelli. Vada da Milano Nerazzurra, l'acco
glieranno bene...». ;•""•.-' 

Milano Nerazzurra si raduna ogni martedì 
sera in una trattoria sul Naviglio Pavese. Am
biente popolare, molti giovani, diverse ragaz
ze. Assistiamo alta riunione in cui, all'ordine 
del giorno, c'è anche l'espulsione di un tifoso 
che. allo stadio, preferisce la rissa al tifo. 
Dopo, si chiacchiera tutti insieme. Chiediamo 
delle loro attività collaterali, della toro vita al 
difuori del calcio. 

«Abbiamo una bocdofila. abbiamo fatto un 
torneo di boccette con quelli del Milan e ab
biamo vinto noi, perche siamo più forti (risa
te). Andiamo insieme alle trasferte, lo stimolo 
per unirci i tamore per VInter, ma poi si sta 
insieme per la compagnia. Siamo un club che 
fa sposare la gente, tra Taltro...». 

Che rapporti avete con la società? 
«Adesso buoni, però non c'è un legame 

stretto, non siamo incoraggiati. Striscioni, a-
desivi, sciarpe, dobbiamo pagare tutto da noi 
e non siamo un club ricco». 

Medaglie regalo 
I giocatori li conoscete? 
«Magari! Vanno solo dove ci sono i regali, 

le medaglie do ritirare. Qui siamo tutti ope
rai, le trasferte ce U paghiamo da noie quasi 
sempre et perdiamo, regoli non possiamo far
ne e i giocatori non li abbiamo mai visti». 
. Però, la domenica, li Incitate ugualmente.. 
«Cosa vuoi farci? Di Beccalossi odi Mura

ro ce ne possiamo anche fregare, ciò che conta 
è la squadra... anche adesso che rinter gioca 
male, abbiamo preparato dei volantini per in
citare i tifosi a storie vicini». 

Insomma, timer sopra tutto e non è un caso 
che la parola «causo» ricorra nei loro discor
si. Pero polemizzano, discutono le cose, criti
cano per esempio lo stampa sportiva («Invece 
di scrivere di Rivera e Mazzola, perché non. 
vengono I quotidiani sportivi a fare queste in
dagini?»). si sentono trascurati quando a so
stenere il calcio sono anche loro, con i soldi 
del biglietto e della schedina. 

La sensazione finale è che il fenomeno dei 
club non può essere schematizzato, né tanto 
meno criminalizzata. Non li si può accusare 
in blocco di essere violenti, non li si può tac
ciare dimentoHtè fascista amando ci si accor
ge che, per esempio in Milano Nerazzurra, i 
nostri compagni sono numerosi I club sono 
primo di tutto un fenomeno di aggregazione 
spontaneo, sol quale bisogno distinguere con 
gronde precisione: esistono frange di facino
rosi, raceusa è a questo pomo rivolta olle 

poco per, 
sarebbe m 

società, che II conoscono bene e che fanno ben 
Isolarti. Forse H considero utili, ma 

calcolo poco simpatico. 

Alberto Crespi 

Che cosa 
ha scoperto 

Juary, 
ilPelé 

dei poveri, 
in Italia 

AVELLINO — Juary fra I bam
bini terremotati dalla tendopo
li di 8arlno. 

ente? Stare dalla parte 
È difficile anche nel calcio 

• i 

. : Dal nostro inviato , 
AVELLINO — Ventidue an
ni, brasiliano, una faccia color 
carbone. È il «gioiello» dell'A
vellino, è l'orgoglio di Clerici 
(l'ex «gringo», ricordate?) e 
Vinicio, suoi talent scout. 
Tutti da manuale i suoi goL 
Tre anni nel Santos, un anno 
nell'Università di Guadalaja-
ra, da luglio agli ordini di Vi
nicio. . 

Senza clamori il suo arrivo 
in Italia.Quasi inosservato il 
passaggio dall'Università di 
GuadaTajara all'Avellino. In 
quei giorni tenevano banco i 
più famosi campioni, l'atten
zione degli sportivi era cala-' 
mitata da ben più suggestivi 
nomi. Era il tempo in cui si 
parlava dei Falcao, dei Krol, 
dei Brady... 

Arrivò ad Avellino di sera. 
Alla stampa fu presentato col 
suo vero nome: George Dos 
Santos Filho, più semplice
mente Juary per gli intimi. 
All'impatto con rambiente, 
sembrò uno spaurito soldo di 
cacio—1,55 la sua altezza— 
pescato in Brasile tanto per 
dare un tocco esotico alla 
squadra. A vederlo così, pie- ' 
colo e nero, qualcuno pensò 
ad un nuovo soprannome: 
«Calimero», il nome del noto 
pulcino protagonista in TV, 
cominciò a circolare con insi- . 
stenza tra i tifosi. 

«Piccolo e leggero com'è — 
sentenziarono i soliti sapien
toni — con un soffio va giù. I 
nostri difensori ne faranno 
marmellata .di more». Mai 
previsione si sarebbe rivelata 
più sballata. Juary ora è nella 
classifica dei cannonieri; ter
zini e stopper sudano freddo 
al solo sentire il suo nome, i 

tifosi vanno in brodo di giug
giole al ricordo dei suoi gol, 
tutti bellissimi, tutti d'alta 
scuola, tutti «made by Brasil». 
Al Partente — quando il Par
tente era ritrovo di gente alle
gra e appassionata -— il suo 
ingresso in campo avveniva a 
ritmo di samba. Un omaggio 
canoro per caricare, per gal
vanizzare questo Pelò dei po
veri. > 

Ora Juary, nonostante gli 
omaggi della critica e del pub-
bltecTe triste, non è più fl ra
gazzo spensierato che in una 
sera d'estate sbarcò a Capotti-
chino. Sensibile, intelligente, 
generoso, Juary paga a di
stanza l'impatto con un am
biente tanto diverso dal suo. 
Le tristezze, però, non sono 
solo di origine ambientale. Il 
terremoto, l'essere stato a tu 
per tu con la morte, l'aver sen
tito te strazianti grida di dolo-
re della gente e il non aver 
potato far niente per aiutarla, 
hanno scosso nel profondo 
questo carioca tutto cuore..-.. 

Il pruno trauma 
Juary non lo dice, ma quel

la del tribunale indubbiamen
te fu una esperienza choccan-
te per lui. Fu quando Sicilia, 
il rustico amministratore de
legato dell'Avellino, te trasci
no in un'aula della Corte d'as
sise dei Tribunale di Napoli 
per fargli rèndere omaggio al 
boss della nuova camorra, 
Raffaele Gitolo. Dall'altra 
parte della gabbia Juary non 
potè fare altro che abbozzare 
un imbarazzato sorriso. Sibi
lla— palazzi e miliardi — in 
segno di referente ossequio 
baciò la mano al boss sotto 

processo. Il gesto non passò 
inosservato, Juary chissà cosa 
pensò... - - • • 

Speculazione edilizia ,e ca
morra. Le due cose — non è 
una novità—talvolta vanno a 
braccetto. Ad Avellino, in so
cietà, l'argomento è tabù. È 
come tirare un sasso in piccio
naia. Basta solo accennare al
l'episòdio, e tutti fuggono via: 
dirigènti, megadirigenti, im
piegati, uscieri. Juary è nuovo 
dell'ambiente, certe cose non 
può saperle. La lingua italia
na, inoltre, per lui è ancora da 
scoprire, per non dire del dia
letto. Certi fatti, certe sfuma
ture può perciò comprenderli 
soprattutto attraverso i gesti, 
attraverso le cose che vede. E 
quelle visioni, quell'aula giu
diziaria, il boss in catene, e il 
baciamano del suo «padrone» 
saranno state per lui come l'a
prirsi di un sipario. Imbaraz
zante, per Juary, accorgersi, 
nel vedere la scena, di avere 
sbagliato teatro, di aver con
fuso conunedia. 

Stava guardando la partita 
in televisione accanto alla mo
glie Marcia quando tutto co
minciò a tremare. Urla, gemi
ti, pianti, boati. Fuori una 
nebbia fittissima, una pallida 
luna, e tanta gente in fuga in 
cerca di scampo. Uno scena
rio biblico, da fine del mondo, 
insomma. 

Per Juary quegli attimi ora 
sono un terribile ricordo, un 
ricordo che ha deciso sulla sua 
personalità, che lo ha reso an
cor più sensibile, che te ha 
trasformato. Ora Juary ride 
poco, i compagni spesso lo 
sorprendono pensierosa Ha sorprei 
visitate ito i centri terremotati. 
Macerie dovunque, morti, fe
riti, gente che piange, tante 

roulottes, tende inzuppate d' 
acqua, qualche cane in cerca 
del padrone. Sono i tragici 
flashes che si sono stampati 
nella mente del giovane cam
pione, ricordi indelebili. 

Dopo la visita sui luoghi 
dell'apocalisse, Juary, d'ac
cordo con Marcia, ha preso 
una decisione importante. La 
coppia chiederà l'adozione di 
un bambino rimasto orfano. 
Alla loro felicità mancava il 
sorriso di un bimbo. Erano 
decisi ad attendere ma óra il 
disastro che ha dilaniato il 
Paese, li ha indotti a rompere 
indugi e timori. 

«Sarebbe bello — dicono 
pressoché all'unisono Marcia 
e Juary — poter regalare ad 
uno dei tanti piccoli rimasti 
senza più genitori il calore di 
una famìglia». 

Ad un bambino che glieTha 
chiesta, Juary ha regalato la 
maglia indossata in occasione 
di Udinese-Avellino: è la ma
glia della prima doppietta di 
uno straniero in Italia. Una 
maglia importante per uno 
della cosidetta «legióne stra
niera». . . '. : 

La crisi 
Sembra essere alle spalle la 

crisi. Juary, dopo il momento 
di sconforto che caratterizzò 
la sua vigilia della partita con 
l'Udinese, non vuole più di
squisire sul calcia £ preso da 
altri pensieri: l'adozione del 
bambino, il desiderio di con
tribuire alla ripresa della vita 
ad Avellino. «Anch'io ho avu-. 
to tanta paura •— ricorda con 
un pizzico d'emozione — an

che perché non sapevo cosa 
fosse un terremoto. Ora, però, 
bisogna guardare avanti e non 
pensare più al passato. Biso
gna ricominciare, anche il 
calcio può dare una mano per 
riportare tutto alla normalità. 
Certo, ad Avellino non sarà 
facile: troppi lutti, troppe la
crime. Ma noi, da calciatori, 
faremo del nostro mèglio per 
regalare un momento di oblio, 
di distrazione a questa gente». 

Solo un accenno ai cupi 
pensieri di dieci giorni fa. Sot
tili inquietudini, malcelate 
angosce agitano ancora que
sto campione dei poveri. 

' «Ora ho altre cose a cui 
pensare — spiega —-. Ma non 
mi rimangio ciò che ho detto 
prima di Udinese-Avellino. 
Sono convinto delle mie paro
le: è vero, il calcio non mi di
verte più come prima, tutto è 
troppo serio, tutto è troppo 
drammatico. Mi sembra che 
l'aver troppo industrializzato 
questo sport abbia finito con 
to snaturarne te spirito. Prefe-
rirei guadagnare di meno, ma 
andare in campo con uno spi
rito diverso, col sorriso sulle 
Ubera, cosicene richiedereb
be una partita di calcio». 

Il personaggio è autentica 
Sbaglia chi crede di tnlrawe-
dere in questo atteggiamento 
la ricerca del scnsartenali-
smo, un «non so che» di snobi-
sma Juary non è un divo» non. 
vuole esserla 

«Il mio disagio nei confron
ti dei calcio non è recente. Già 
in Brasile, con la magfia del 
Santos, mi sfiorò ndea di ab
bandonare. Onesto mondo, il 
mondo del calete; ha qualcosa 
di troppo angoscioso che coz
za, fa a pugni con la min sen
sibilità. Troppa drammatiz-

zaztene, troppi interessi, trop
pe polemiche, troppe esaspe-
razionL È forse un gioco, que
sto? No, per carità. Per essere 
un gioco dovrebbe essere una 
esplosione di gioia di vivere, 
altro che drammi e tragedie. 
Purtroppo, ho poche speranze 
che questo sport possa cam
biare il suo attuale spirita Le 
stesse tensioni si incontrano 
un po' dappertutto: in Brasile, 
come in Messico, come in Ita
lia...». „ 

La mentalità 
Lo sfogo di Juary sollecita 

rteterlocutore. L'argomento è 
sempre 3 calcia Crisi di gioco 
in Italia, la gente alte stadio 
non si diverte più. Gol col con-
tagocce...la solita musica, in
somma. Per 3 brasiliano dal 
cuore d'oro la spiegazione è 
tutta B, in ciò che ha detto. . 

«Il calete non diverte più— 
ribadisce — proprio perche 
non è più un gioco.,. Comin-
cìanioa «rirammarrrrare i ri-
suhati e anche il gioco potreb
be trarne giovamento. In Ita
lia si è tanto parlato di stra-
nierL.. ma non tutti gli stra
nieri sono Falcao, KroL o 
Brady... No, non penso che si 
tratti di carenza di buoni de
menti. In Italia, come del re
sto altrove, è la mentalità che 
deve cambiare. Se si va avanti 

ferula 
bflitàdi estrinsecare ili 
di se, dovendo per forza di co
se sacrificare tutto sugli altari 
del tatticismo». 

Marino Marquardt 

Wladimiro Panizza sta 
per entrare net Fanno delle 
trentasei primavere e la sua 
storia di ciclista esemplare 
continua. Esemplare perché 
pochi corridori hanno la 
passione e la perseveranza 
di questo lombardo nato il 5 
giugno del '45 in un cascina'' 
le di Fognano Olona (Vare
se). È il più vecchio e il pie 
piccolo del gruppo, ma è. 
grande di cuore, e con quel 
volto aperta al sorriso, con 
quei capelli che si rizzano 
quando qualcosa gli.va di 
traverso, sembra ancoro un 
ragazzino. Ha una moglie 
insegnante nelle scuole ele
mentari e un figlio di dieci 
anni, è il «super-gregario» 
del ciclismo italiano dopo 
quattordici stagioni di pro
fessionismo e tante tribola
zioni, è un uomo schietto e 
felice. 

«Ho f abitudine di espri
mermi a voce alta, di dire 
tutto ciò che penso. Forse a 
volte dovrei tacere, e comun-

r> // mio carattere non mi 
impedito di andare d'ac

cordo con Gimondi, con De 
Vtaemlnck, con Maser e con 
Saronni». 

E già passata la mezzo
notte. Wladimiro — di ri
torno da uno festa invernale 
— chiede al barista deltal
bergo un'acqua umico, e 
porla, porla a ruote Ubero 
per minuti e minuti, tonti 
minuti che messi insieme fa
ranno un paio d'ore di con
versazione Proprio uno bel-

«Mio padre ero un ope
raio con quattro figli, due 
moschi e due femmine. Uno 
famiglio povero e un'Infan
zia duro: si aspettavo lo do
menica ola visito o^porontt 
per avere in tavola un po'di 

Lo 

CoafMeaze di m cklìst* 

fa le due di notte 
xépfedsa: 

un gregario^» 

do smetterò di 

stette perché accettassi tof-
ferta detta Zanca. Nat 

f un lavoro, però il 
confitelo di Mario Rosa fu 

va rotto e un piccolo pollaio 
e lo, a quel tempi, mi diverti-
s^^s» ^^^a^n»*#sss^n»i**n*Bff«««r s*au>v egné^e § # # w sss# 

Mi affascinavano le 
l Coppi, volevo di-

Uà 

- Sei stato un buon dilet
tante e appena professioni
sta hai vinto tre gare... 

«Esotto Ero 01967 e f 
«arto successivo venni bkx-

due fratture al 
stro. Neitestate del '69 un 
episoiche ho Influito sul
la nolo corriera: oro terzo 
nello dassjjfko del Tour de 
Fronte o mentre mi trovavo 
In fono 

personalità. Poi mi sono n-
dottato al mio ruolo, alla 
mia porte». 

Lo porte del gregario... 
«Ti sbagli: io non sono un 

gregario». 
Cosasti* 
«Sono un luogotenente e 

anche un coordinatore. Sono 
un direttore sportivo In bici
cletta». 

In due coccasioni hai por
tato 1 gradi di capitano: con 
la Vìboreconlo GBC Sape
ri comandare? 

No. Ero troppo buono, 
osi, troppo Indurente» 
de- Però In diverse < In 

hai agito da _ 
«Ho avuto i miei momenti 

m pochi e U pie significativo 
è sento aubbio queikt otte
nuto nel fsnjsjnf pirtnoitu 
ówl Tour dopo uno fugo di 
90 chilometri. Arrivai o Pou 
con 2-4r-di vantaggio An-

è da mettere in 

mine di Superga e già verso 
quella gronde piazzo gremi
ta di folla. Air Inizio dettat-
ttvità professionistica avevo 
tre obiettivi: la Milano-To
rino, la maglia rosa e il Giro 
di Lombardia. Due li ho col
ti e al terzo no ho rinuncia
to». 

Utt9rttÌMUN. 
««rosa» 

Una settimana in maglio 
roso, un secondo posto sul 
podio di Milano fra mi
gliaio di evviva: strano fa
cendo non hai sperato di re
sistere. cioè di battere il gi
gante Hlnoult? 

«Ho tpfxom In uno crisi 
dH francese. Sulla solita del 
•PecoL Hlnoult avevo le 
gmnbi moiH ma il trotuar 
ĝ«»»wwv««̂ f*> m v i f i i wnrouo oo ow ot^ooooow 

do ero vicino. Ilseguooèno-
ssv sullo Stetvio ho do 
Inchinarmi olla, 
oet rtvote». 

n- cui sei pio forte del tuo 
capitano? 

«Sento che nanj 
ha bisoono della colla-

è un 
di vincere 

trenta corse in un anno e o-
gni sacrificio nei suoi ri
guardi è pio che giustifi-

Hai raggiunto un'ottimo 

molatomi 


